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Nessuna traccia. Arresto importante a Trieste? 


Èil 

«biondino» 
ricercato 
per il 
caso Calvi 


TRIESTE — Nuovi interes¬ 
santi sviluppi sono emersi a 
Trieste nell'inchiesta sulla fuga 
di Calvi, mentre sono in corso, 
nel capoluogo giuliano, anche 
indagini sulla scomparsa di 
Celli. Un uomo, le cui generali¬ 
tà non sono state rese note, è 
stato arrestato nel tardo pome¬ 
riggio di ieri su ordine di arre¬ 
sto provvisorio del sostituto 
procuratore della Repubblica 
Oliviero Drigani. Si tratterebbe 
della persona (il «biondino») 
che assieme a Silvano Vittor a- 
vrebbe portato Roberto Calvi 
in Jugoslavia. Particolare che 
appare di estremo interesse è il 
fatto che l’identificazione dell’ 
uomo è avvenuta a seguito di 
indagini dei carabinieri e della 
squadra mobile tese a verifi¬ 
care la veridicità di una confi¬ 
denza fatta da un commercian¬ 
te, ancora dieci mesi fa, secon¬ 
do cui un commando stava pre¬ 
parando la fuga di Geli! dal car¬ 
cere di Champ Dollon con l’au¬ 
silio di un elicottero. La confi¬ 
denza raccolta allora dalla 
Guardia di Finanza era stata 


oggetto di una semplice segna¬ 
lazione. Dopo la fuga di Celli 


però sono state svolte accurate 
indagini con numerosi interro¬ 
gatori e perquisizioni. 

È in questa circostanza che si 
è pervenuti all’identificazione 
del «biondino». Di costui Silva¬ 
no Vittor, arrestato il 22 dicem¬ 
bre dell’anno scorso e rimesso 
in libertà nel giugno di quest’ 
anno, non aveva fatto mai al¬ 
cun cenno. Le indagini però a- 
vevano consentito di appurare 
che la notte fra ITI e il 12 giu- 

§ no dell'anno scorso ad atten¬ 
ere sotto casa Vittor oltre a 
Calvi e Pellicani c’erano anche 
altre due persone giunte con 
una «131». L’arresto del «bion¬ 
dino». che sarà chiamato a ri¬ 
spondere come il Vittor, di fa¬ 
voreggiamento personale e con¬ 
corso in espatrio clandestino, 
ha permesso l’acquisizione di 
notizie e documenti che la ma¬ 
gistratura triestina valuta di 
grande importanza. L’operazio¬ 
ne comunque è tuttora in corso. 
E intenzione del sostituto pro¬ 
curatore Drigani di rimettere al 
più presto gli atti scaturiti dagli 
sviluppi dell’inchiesta triestina 
alla procura di Milano. 



«Gellì scappò così» 


In aula il giudice 


ricostruisce la fuga 


«Villa Wanda», la residenza di Licio Gelli ad Arezzo, ormai completamente disabitata 


Primo processo al carceriere complice - Tornerà in 
tribunale fra tre mesi - Il procuratore Foex 
«Cercherò la verità in tutte le direzioni» 
Sapevano che Ceresa era corrotto, lo lasciarono fare 


Black-out in Uruguay 
È lì il nascondiglio? 


MILANO — Dove si trova Licio Gelli? Nella 
ridda di voci accavallatesi in questi giorni da un 
paese all’altro, ieri sera ha assunto particolare 
rilievo. Viene dall’Uruguay, dove, secondo noti¬ 
zie d’agenzia, giornali ed emittenti radio-televisi¬ 
ve hanno ricevuto l’ordine tassativo di non pub¬ 
blicare nessuna notizia attinente al capo della 
P2, né locale né internazionale. Perche questo 
assoluto black-out. Qualcuno pensa che il prov¬ 
vedimento costituisca una implicita conferma 
del fatto che proprio là il fuggiasco abbia trovato 
rifugio. 

Che spiccando il volo da Champ Dollon Gelli si 
ponesse come meta un paese dell’America latina 
era una facile ipotesi, di fatto circolata fin dal 
momento della scoperta della sua fuga. I paesi sui 
quali si puntava l’attenzione erano due. Argenti¬ 
na e Uruguay. Nel primo, Licio Gelli può vantare 
amicizie illustri (in passato lo stesso defunto 
Juan Peron, per il presente l’ammiraglio Masse- 
ra) e una rete di interessi economico-finanziari di 
tutto rispetto. In Uruguay il capo P2 possiede un 
grosso patrimonio in immobili e aziende, e gode 
inoltre della riconoscenza del regime, che tra le 
carte del suo archivio ha trovato documenti con i 
quali pare sia in grado di tenere in pugno perso¬ 
naggi di spicco. In più, l’Uruguay è la più impor¬ 
tante base d’operazioni di Umberto Ortolani, 
cervello numero uno della Loggia di Arezzo e 
probabile orchestratore dell’evasione. Proprio 
notizie provenienti dall’Argentina, del resto — 
secondo le stesse fonti d’agenzia — darebbero 
per certa la presenza di Gelli in Uruguay. Co¬ 
munque entrambi questi paesi, e anche il vicino 
Paraguay, hanno ricevuto dall’ufficio romano 
della Interpol la richiesta di intensificare le ricer¬ 
che del latitante. 

Tuttavia l’ipotesi che Gelli si trovi tuttora in 
Europa non è affatto caduta. La polizia spagnola, 
in accoglimento della richiesta dellTnterpol, ha 
spiccato mandato di cattura contro di lui, nell’i¬ 
potesi che egli si trovi sul territorio spagnolo. 


Anche se il quotidiano madrileno «E1 pais» rileva 
come le autorità locali non abbiano alcun ele¬ 


mento per affermare che l’ex venerabile sia ripa¬ 
rato in Spagna o vi sia transitato. 11 «Pueblo», 


anzi, ricorda come «i suoi vincoli forti stanno in 
Argentina e in Uruguay». 

Più credito alla presenza del capo piduista si 
dà invece in Francia. Le indagini sul possibile 
viaggio da Annecy (al confine franco-svizzero) al 
principato di Monaco si sono arricchite ieri di 
due nomi. Uno è quello del pilota dell’elicottero 
della Heli-Trasport, che avrebbe trasportato Gel- 
li: Henry Roynard; l’altro è di tal Beverini, che 
avrebbe noleggiato l’elicottero della Heli-Tra- 


sport con il quale il fuggiasco sarebbe stato tra¬ 
sportato. Beverini, per lo meno, è il nome dichia¬ 


rato: per i voli interni, si fa sapere, non vengono 
identificati i passeggeri, soprattutto se pagano in 
coptanti. Beverini, per l’appunto, pago in con¬ 
tanti 15 mila franchi (pan a tre milioni di lire) 
per il volo Annecy-Nizza. Il viaggio, però, si in¬ 
terruppe a Monaco, poiché uno dei tre passegge¬ 
ri, che aveva sempre tenuto il viso riparato da un 
cuscino e sembrava soffrire di mal di denti, non 
poteva attendere oltre le cure di un dentista, che 
avrebbe raggiunto urgentemente a Roma, con un 
altro volo. Il viaggio si svolse la mattina del 10 
agosto, con partenza alle 8,30 da Annecy e atter¬ 
raggio alle 9 50 a Montecarlo. Ora due funzionari 
dell’interpol italiana sono partiti con foto di ami¬ 
ci di Gelli nella speranza che il pilota o il noleg¬ 
giatore dell’elicottero riconoscano fra quei volti 
uno dei passeggeri di quel giorno. 

Anche sulla possibilità che Gelli sia sparito da 
Montecarlo via mare c’è un’ipotesi concreta, a- 
vanzata dal quotidiano socialista di Nizza «Le 
Matin»: se è vero, come si disse nei giorni scorsi, 
che nel porto di Montecarlo era approdato lo 
yacht di Francesco Pazienza, nulla ai più facile 
che proprio su di esso sia proseguito il viaggio di 
Gelli. 


p. b. 


Dal nostro inviato 


GINEVRA - Licio Gelli? Un 
ammaliatore, abilissimo nel 
plagio e nel circuire le proprie 
vittime, scelte con estrema cu¬ 
ra, come sempre. Un personag¬ 
gio a metà fra Cagliostro e il 
Conte di Montccristo, che an¬ 
che dalla cella di Champ Dol¬ 
lon ha saputo trasformarsi di 
nuovo in un prodigioso buratti¬ 
naio di uomini ridotti a com¬ 
parse, privati della propria vo¬ 
lontà. Completamente soggio¬ 
gati. Nel teatrino della Cham¬ 
bre d’Accusation di Ginevra, in 
un ambiente che anche nell’ar¬ 
redamento ricorda in modo biz¬ 
zarro il primo processo-farsa al¬ 
lestito dopo il ritrovamento del 
corpo di Roberto Calvi sotto il 
Blackfriars Bridge, i magistrati 
chiamati a decidere la sorte im¬ 
mediata di Edouard Ceresa — 
la guardia che ha aiutato Gelli a 
fuggire — si sforzano di trovare 
una risposta convincente al cla¬ 
moroso episodio. Ma non van¬ 
no oltre una rappresentazione 
scontata, in cui il grande assen¬ 
te recita la parte del leone vit¬ 
torioso e Ceresa quella dell’ul¬ 
tima ruota del carro, di un pic¬ 
cola pedina che forse è stata 
manovrata insieme ad altre più 
importanti, che tuttavia riman¬ 
gono inesorabilmente nel buio. 
Cosi la ricostruzione definitiva, 
oltre a non rispondere alle tan¬ 
te domande che la scomparsa 
del Gran Maestro ha suscitato, 
apre nuovi dubhi. 

Se ne rendono conto anche i 
magistrati ginevrini, i primi a 
pronunciare parole di buonsen¬ 
so dal giorno della fuga. Com¬ 
menta infatti il procuratore ge¬ 
nerale, Raymond Foex, accusa¬ 
tore di Ceresa: «Il nostro com¬ 


pito non si chiude con questo 
processo. Voglio cercare la veri¬ 
tà, a carico e a discarico, questo 
è il compito del magistrato. E 
cercherò la verità dentro e fuori 
da Champ Dollon, in tutte le 
direzioni, lontano quanto è ne¬ 
cessario, in alto quanto è neces¬ 
sario, per tutto il tempo neces¬ 
sario». 

La nobile dichiarazione di 
intenti scuote un po’ tutti, so¬ 
prattutto fra il pubblico svizze¬ 
ro, disabituato in un certo sen¬ 
so a tanta determinazione. 
Foex termina di parlare appena 
trenta minuti dopo l’apertura 
dell’udienza — che si conclude¬ 
rà in un’ora — con la decisione 
della Corte: Ceresa rimarrà in 
prigione fino al 18 novembre 
prossimo, quando la sua sorte 
sarà di nuovo discussa in un’au¬ 
la di tribunale. Lui, Ceresa, a- 
Bcolta le parole del procuratore 
senza fare un gesto, senza che 
sul volto gli si possa leggere u- 
n’emozione. Impassibile, un po’ 
sbattuto come se gli pesassero 
ancora i cinque duri interroga¬ 
tori da parte della polizia e i 
due colloqui con il giudice i* 
struttore. E ascolta, dalla voce 
dì Foex, l’eco della sua confes¬ 
sione. «Si tratta di un caso gra¬ 
ve — dice alla Corte il procura¬ 
tore generale tormentandosi le 
mani —, sia per la personalità 
di chi è stato fatto evadere, sia 
per le implicazioni internazio¬ 
nali che ne possono derivare». E 
subito il magistrato entra nel 
vivo del discorso. * 

IL RAGGIRO — Gelli ha a- 
gito come un seduttore, che in¬ 
dividua in Ceresa il punto de¬ 
bole del carcere di Champ Dol¬ 
lon. Lo copre di parole, gli pro¬ 
mette che, una volta libero, lo 


farà diventare sua guardia del 
corpo, per uno stipendio di 
8000 franchi al mese (Ceresa ne 
guadagna 3-100). Ben presto gli 
affida i primi incarichi: prima 
gli dà una lettera da consegnare 
alla moglie — nel novembre del 
1982 —, poi si fa portare la ri¬ 
sposta. Dai messaggi si passa a 
qualcosa di meno ovvio, come 
la consegna di un plico sigillato 
o l’incarico di tenere i contatti 
con i figli, Raffaele e Maurizio. 
Le commissioni si intensifi¬ 
cano. Raggiungono un ritmo 
costante, due o tre al mese. Il 
Venerabile capisce di avere in 
pugno Ceresa, ritiene di potersi 
fidare e continua a tessere indi- 
sturbato la sua ragnatela avvin¬ 
cente. Verso la fine dell’anno 
scorso la guardia trova nella 
propria cassetta delle lettere 
una busta con su scritto: .Per la 
bimba». Dentro ci sono 3000 
franchi svizzeri. Ormai Ceresa 
è un uomo di Gelli. 1 compensi 
aumentano, un giorno Mauri¬ 
zio Gelli gli consegna personal¬ 
mente 5000 franchi. Alla fine, a 
fuga avvenuta, la famiglia del 
Gran Maestro gli avrà fatto a- 
vere 22 mila franchi. . 

LA PROVA DI FEDELTÀ 
— Le commissioni diventano 
sempre più importanti. Ceresa 
viene spedito due volte a Nizza, 
con il permesso di usare l’aereo. 
Segue compenso, a missione 
avvenuta. Ma il Venerabile ha 
bisogno di un’altra prova: chie¬ 
de al suo amico di fargli avere 
una chiave che apra qualche 
porta del carcere. Detto, fatto. 
Ceresa fabbrica e porta quella 
stessa chiave che il mattino del 
10 agosto verrà trovata ai piedi 
del muro di cinta di Champ 
Dollon. Ora Gelli è sicuro di a- 
vere in pugno quell’uomo e de¬ 
cide di stringere i tempi. Inizia 


così a parlargli di fuga. .Ma — 
gli dice — occorre prepararla 
bene. Bisogna fare in modo che 
sembri un rapimento. Tieniti 
sempre pronto». 

IL PIANO SCATTA — Ot- 
tenuta una siringa insieme con 
tutto l’altro materiale che serve 
per la messinscena, Gelli comu¬ 
nica a Ceresa: «Questa sera è il 
momento». Sono le 21 di marte¬ 
dì 9 agosto, l’ora della ronda. A 
pochi passi dai due c’è un infer¬ 
miere, che tuttavia non sembra 
aver sentito il laconico messag¬ 
gio. Ma Ceresa ha capito, e fuo¬ 
ri è tutto pronto. Alle tre di 
notte la guardia apre la cella, 
insieme lasciano un tampone 
imbevuto di etere, Gelli si fa un 
prelievo di sangue con la sirin¬ 
ga e ne fa cadere alcune gocce 
per terra. Nel letto vien messo 
il manichino costruito con la 
giacca del pigiama imbottita di 
kleenex e carta igienica. Ceresa 
accompagna il capo della P2 
fuori dal braccio del carcere, in 
cortile. E sa — dice il procura¬ 
tore generale — che a quel pun¬ 
to Gelli va a tagliare con un 
paio di cesoie la rete interna, 
lasciando tracce che inducano a 
pensare ad una fuga con scaval¬ 
camento del muro (il gancio di 
ferro, i moschettoni da alpini¬ 
sta, una scarpa, la chiave). Gel- 
li, sotto gli occhi di Ceresa, si 
nasconde poi nel furgoncino, 
sotto la coperta. In quel mentre 
qualcuno — ma non si sa chi — 
taglia la rete di recinzione e- 
sterna. 

L’ALLARME — Una pattu¬ 
glia di gendarmi individua il 
buco nella rete, fuori del carce¬ 
re. Vengono trovati anche i «se¬ 
gnali»: un moschettone, il gan¬ 
cio e la scarpa, tutti coperti di 
pepe, per sviare eventualmente 
i cani della polizia. La pattuglia 
dà l’allarme alla centrale. Da 
qui parte la prima telefonata a 
Champ Dollon, che risponde: 
«Qui tutto è in ordine». Le due 
chiamate successive vengono 
intercettate dallo stesso Cere¬ 
sa, che ripete la stessa risposta. 

IL DETENUTO — Fatto 
bizzarro, che avrebbe anche pò- 
tuto mandare a monte il piano, 
un nuovo detenuto viene ac¬ 
compagnato poco prima dell’al¬ 
ba a Champ Dollon. Destinato 
allo stesso braccio dove era rin¬ 
chiuso Gelli. Sente l’odore di e- 
tere, in prossimità della cella 
ormai vuota e lo dice. Ceresa 
ribatte, pronto: «Ti sbagli, a- 
vranno disinfettato». «No, sono 
sicuro — dice l’ospite indiscre¬ 
to —: io me ne intendo perché 
lavoro da un veterinario. E pro¬ 
prio etere». Ceresa lo spinge 
nella cella e chiude a chiave. 

IL TRAGITTO — Alle sette 


del mattino la guardia, termi¬ 
nato il turno, esce con il proprio 
furgoncino. Viene scelto il vali¬ 
co di Monniatz, a un tiro di 
schioppo da Champ Dollon. 
Gelli è ormai sicuro di avercela 
fatta: i due arrivano a Étram- 
bière dove da almeno due gior¬ 
ni Ceresa aveva parcheggiato 
uno macchina presa a nolo a 
Ginevra. Lì Gelli sparisce, in 
compagnia di due persone, 
mentre Ceresa va al proprio 
chalet di Petit Bomant. Il gior¬ 
no successivo sarà a Champ 
Dollon, puntualissimo. 11 Gran 
Maestro, giunto insieme ai due 
all’eliporto di Annecy, si è già 
eclissato con un elicottero. 

SOTTO CONTROLLO — 
La ricostruzione del procurato- 
re generale tocca un punto as¬ 
sai spinoso. La polizia — dice 
— da tempo aveva segnalato lo 
stretto legame esistente tra 
Gelli e Ceresa. Per questo il 15 
giugno è stata aperta una in¬ 
chiesta e il telefono di Ceresa è 
stato messo sotto controllo. Ma 
il giudice istruttore — precisa 
Foex — non ha mai ritenuto di 
riscontrare elementi di accusa 
precisi e le cose sono state la¬ 
sciate così come erano. 

Quel che il magistrato non 
dice, e che tuttavia risulta chia» 
ramente dalla sua stessa rico¬ 
struzione, è che Ceresa — pur 
sospettato — non è mai stato 
nemmeno spostato in un altro 
braccio. Cioè non si è fatto asso¬ 
lutamente nulla per evitare che 
quel rapporto stretto potesse 
sfociare in una fuga di Gelli. E 
questo è assai grave, dal mo¬ 
mento che gli italiani («che 
hanno sempre fatto la loro par¬ 
te, rispettando ì patti di colla¬ 
borazione fra giustizie di paesi 
diversi», ha riconosciuto Foex) 
già otto mesi fa avevano segna¬ 
lato che esisteva un piano per 
far scappare il capo della P2„' 
Ma questa — come si vede del 
resto dalla ricostruzione del 
piano di fuga — non è l’unica 
incongruenza senza spiegazio¬ 
ne. Per non contare die, anche 
dopo l’udienza di ieri, rimane 
aperto il capitolo che riguarda i 
numerosi ed oscuri complici di 
questa sconcertante fuga. Il 
giudice Foex tira le somme 
stringendosi nelle spalle: «Pur¬ 
troppo ora Gelli non ha solo tre 
o quattro ore di vantaggio su di 
noi, ma qualche mese: una im¬ 
presa del genere ha bisogno — 
ammette — di parecchi mesi di 
preparazione. Mi chiedete se ci 
sono dei complici? Vi posso so¬ 
lo rispondere che non possiamo 
rivelare ciò che sappiamo o non 
sappiamo. Gli amici di Gelli 
non aspettano altro». 


Fabio Zanchi 


In gioco il «tesoro» e documenti 


oggi nella causa di estradizione 


Anche in assenza dell’imputato resta importante il processo di questa mattina a Losanna - La difesa annuncia 
che chiederà un rinvio - Il collegamento con il crack del Banco Ambrosiano - Il ruolo svolto da Ortolani 


MILANO — I difensori di Lido Gelli 
giocano la loro ultima carta: questa 
mattina a Losanna, In apertura della 
seduta nella quale t magistrati fede¬ 
rali dovranno decidere sull’estradi¬ 
zione del capo P2. chiederanno una 
sospensione del giudizio, ossia un 
rinvio di ogni decisione In assenza 
dell'imputato. È quanto ha prean¬ 
nunciato Ieri mattina uno del legali 
che compongono il collegio di difesa, 
l’avvocato Elio Vaccari. 

Gli ultimi segnali venuti dalla ma¬ 
gistratura elvetica — parere favore¬ 
vole all’estradizione del tribunale 
territoriale di Ginevra, rifiuto della 
libertà provvisoria — erano suonati 
agli orecchi di tutti, e certo anche 
della parte interessata, come l’Indi¬ 
cazione di un orientamento della 
Corte federale a concedere l’estradi¬ 
zione chiesta fin dal settembre scor¬ 
so dal magistrati milanesi per con¬ 
corso nella bancarotta fraudolenta 
dell'Ambrosiano. Insistere oltre nel¬ 
la linea di opposizione da parte degli 
avvocati difensori sarebbe stata una 
scelta probabilmente perdente. Me¬ 
glio dunque ripiegare sulla lìnea del 
rinvia Gelli, poi, non potrà essere ac¬ 
compagnato alla frontiera e conse¬ 
gnato alla polizia italiana, come av¬ 


verrebbe in caso di una sentenza di 
estradizione per un imputato valida¬ 
mente custodito In carcere. A che 
scopo, dunque, pronunciare un giu¬ 
dizio inutile? 

In realtà, l’estradizione non si¬ 
gnifica esclusivamente la consegna 
dell’imputato. Significa anche l’au¬ 
torizzazione concessa dal paese e- 
stradante al paese richiedente a pro¬ 
cedere contro l’imputato per 1 reati 
per i quali la sentenza viene pronun¬ 
ciata. Non è dunque indifferente co¬ 
me si vuol sostenere che l’estradizio¬ 
ne «in contumacia» (un caso forse 
senza precedenti, in realtà) venga 
pronunciata. Per questo a Milano si 
attende un verdetto che non è affatto 
indifferente, anche se non muterà in 
concreto l'attività istruttoria. 

L’attenzione, in effetti, è ormai 
concentrata soprattutto sulla sorte 
che subiranno i fondi di Gelli, milio¬ 
ni di dollari, e più ancora i documen¬ 
ti sequestratigli o comunque relativi 
a tutti quei complessi trasferimenti 
di denaro grazie ai quali i’Ambrosia- 
no colò a picco, a tutto beneficio del¬ 
la P2 e delle sue mire sulPlmpero 
Rizzoli. Formalmente, la decisione 
sul documenti è indipendente da 


quella sulla persona stessa di Lido 
Gelli. Tuttavia, una sentenza di e- 
stradizione autorizzerebbe l’aspetta¬ 
tiva di una collaborazione più effica¬ 
ce sul plano generale delle indagini. 
Dall’arresto di Lido Gelli con le ma¬ 
ni nel sacco, agli sportelli della UBS 
di Ginevra, sono passati undici mesi, 
e finora non un solo foglio, non un 
solo documento è stato trasmesso 
dalla magistratura federale a quella 
italiana. La collaborazione giudizia¬ 
ria ha tempi lunghi, che non giovano 
certo a un'inchiesta dalla quale sono 
certamente destinate ad emergere 
non solo le responsabilità di Licio 
Gelli, ma anche quelle dei suoi più 
stretti collaboratori nelle manovre 
intorno all’Ambrosiano: Bruno Tas¬ 
sa n Din e Umberto Ortolani. 

Il primo, dopo la fuga del capo P2, 
è stato trasferito dal carcere di Pia¬ 
cenza a quello più sicuro di Vercelli; 
il secondo è da sempre latitante. Ma 
di tanto in tanto fa sentire la sua vo¬ 
ce, per il tramite dei suo legale avvo¬ 
cato Mario Savoldi. Proprio Ieri, ha 
tenuto a far presente che a Ginevra, 
il 15 giugno scorso, egli non c’era. La 
notizia era stata pubblicata dalla 
stampa, che naturalmente ipotizza¬ 


va un probabile ruolo del cervello 
della P2 nella fuga dell'ex venerabile 
maestro. Ora l’aw. Savoldi fa sapere 
che il suo assistito con quella fuga 
non ha avuto niente a che fare, e che 
a Ginevra non c’è stato per nulla. Il 
15 giugno, presso il notaio Pierre 
Christen è stata bensì autenticata la 
sua firma in calce a un atto; ma se¬ 
condo la legislazione elvetica — in¬ 
forma Savoldi — per questo non oc¬ 
corre affatto la presenza dell'interes¬ 
sato. 

Infine, una nuova «indiscrezione» 
sulle intercettazioni telefoniche ef¬ 
fettuate nell’inverno scorso a Milano 
e dalie quali risultò resistenza di uno 
o più plani per la futura evasione da 
Champ Dollon: aU'impresa avrebbe¬ 
ro dovuto prendere parte ben tre eli¬ 
cotteri. Una specie di «assalto» in for¬ 
ze? Un diversivo? Impossibile dare 
una qualunque valutazione sulla 
sconcertante voce. Le bobine vengo¬ 
no ostinatamente riascoltate, alla ri¬ 
cerca di una spiegazione non tanto 
del piano di fuga che ha avuto la sua 
attuazione nove giorni fa, quanto per 
accertare II grado di coinvolgimento 
dei tre interlocutori. 


Paola Boccardo 



Maria Grazia Gelli, con il marito, quando fu scarcerata il 3 agosto del 1981 


Dalla villa spariti tutti i Gelli 


AREZZO — «Villa Vanda, alla periferia di Arez¬ 
zo, residenza della famiglia Gelli, appare sempre 
deserta. È tutto chiuso, nessuno risponde al tele¬ 
fono, neanche il custode che fino ai primi giorni 
della scorsa settimana sostava in stanze del piano 
terra della grande costruzione a tre piani dinanzi 
alla quale c’è un vasto giardino. La signora Van¬ 
da Vannacci Celli, 57 anni, moglie di Licio Gelli 
non risulta rientrata ad Arezzo da dove era parti¬ 
ta lunedì 8 o martedì 9 agosto per raggiungere la 
Svizzera, come periodicamente faceva, ed avere a 
metà settimana un «colloquio* con il marito nel 
carcere di Champ Dollon. 

Secondo voci che circolano ad Arezzo. Vanda 


Gelli potrebbe essere rimasta in Svizzera anche 
in attesa delle decisioni del tribunale federale di 
Losanna che oggi dovrà decidere m merito alla 
richiesta italiana per l’»estradizione» di Gelli. Al¬ 
la sessione di Losanna saranno presenti i difen¬ 
sori italiani di Gelli, fra cui l’aw. Fabio Dean 
Degli altri familiari di Licio Gelli nessuna no¬ 
vità: una delle figlie. Maria Grazia, che fu ferma¬ 
ta a Fiumicino nel 1981 perché trovata in posses¬ 
so di documenti del padre, si trova a Rio de Ja¬ 
neiro con il marito, medico; l’altra. Maria Rosa, è 
fuori Arezzo con il manto Dei due figli maschi, 
Maurizio non ha un recapito preciso e Raffaello 
nsulta residente in Francia e fino a qualche tem¬ 
po addietro a Nizza. 


Grassini 
(già P2) 
diventerà 


vicecapo 
dei CC? 


ROMA — Il sen. Luigi Anderli¬ 
ni, della Sinistra Indipendente, 
ha rivolto una interrogazione al 
presidente del Consiglio e al 
ministro della Difesa nella qua¬ 
le sottolinea che l’8 settembre 
prossimo scade il regime di pro¬ 
rogatici con cui il gen. Lorenzo- 
ni mantiene il suo incarico di 
vice comandante deH’arma dei 
carabinieri e del fatto che il 
candidato alla sua successione 
è il gen. Grassini, che risulta i- 
scritto negli elenchi di Gelli con 
tessera n. 1620, con codice 
E/18/77, iniziato alla loggia P2 
il primo gennaio 1977 in regola 
con le quote sociali, già allonta¬ 
nato dal comando ai uno dei 
nostri servizi di sicurezza». 

II sen. Anderlini chiede inol¬ 
tre di conoscere «quali provve¬ 
dimenti si intendano adottare 
per evitare che chi può legitti¬ 
mamente essere sospettato di 
aver prestato giuramento di fe¬ 
deltà alla P2 vada a ricoprire 
un incarico di grande delicatez¬ 
za per il quale è necessario il 
nulla osta di sicurezza a massi¬ 
mo livello, rilasciato dal presi¬ 
dente del Consiglio». 


u 


Ieri è continuato a calare, in Italia valutato 1556 lire 


il dollaro torna a un mese fa 


Ha perduto 
nei confronti 
di tutte 
le principali 
valute. La lira 
indietreggia 
rispetto alle 
altre monete 
europee 


MILANO — Ieri il dollaro è 
tornato alla quotazione del 29 
luglio (1556,55 lire) nei con¬ 
fronti della nostra moneta e si è 
svalutato suppergiù nelle stes¬ 
se dimensioni rispetto alle 
principali valute. La lira ha 
perso lievemente nei confronti 
delle monete europee, ma si 
mantiene nella fascia alta dello 
SME. 

Nel dopo Ferragosto la divi¬ 
sa americana è discesa rapida¬ 
mente dalle vette cui era perve¬ 
nuta nelle prime due settimane 
del mese. Dal 29 luglio alni 
agosto il dollaro passò da 
1566,50 a 1620,25 lire, con un 


guadagno percentuale dt 3,4 
punti; da allora a ieri ha perso 
sulla moneta italiana il 3,3 per 
cento. 

Oracoli e Pizie intemazionali 
discettano in continuazione 
sulle motivazioni delle periodi¬ 
che ascese vertiginose e succes¬ 
sive drastiche cadute della mo¬ 
neta statunitense: in generale si 
trovano d'accordo nel riconnet¬ 
tere salite e discese all’anda¬ 
mento emotivo registrato dai 
mercati valutari rispetto non 
alle condizioni reali della eco¬ 
nomia americana ma alla consi¬ 
stenza concreta e alle attese 
sulle variazioni dell'offerta set¬ 
timanale di moneta e al conse¬ 


guente atteggiamento delia Fe¬ 
derai Reserve per controllarne 
espansioni e restringimenti 
mediante l’azione sui tassi di 
interesse. 

Altrettanto vasto è il consen¬ 
so degli esperti sulle ragioni di 
fondo del sempre alto valore 
mantenuto dal dollaro, nono¬ 
stante le oscillazioni al rialzo o 
al ribasso: finché resterà agli 
attuali livelli il deficit USA del 
bilancio (sopra i 200 miliardi di 
dollari), rimarrà la stretta mo¬ 
netaria imposta da Paul Voi- 
cker, i tassi saranno attestati su 
percentuali a due cifre, forni¬ 
ranno rendimenti tali da attira¬ 


re negli Usa i capitali speculati¬ 
vi e gli investimenti del mondo 
intero. Insonnia gli Stati Uniti 
utilizzeranno il dollaro come i- 
drovora per pompare capitali 
necessari a finanziare il loro de¬ 
ficit di bilancio, la strategia del 
riarmo, la detassazione dei ric¬ 
chi, la stessa ripresa della loro 
economia, intesa eminente¬ 
mente nei comparti a tecnolo¬ 
gia avanzata, evidente tuttavia 
persino nel settore dell’auto¬ 
mobile. 

Due questioni che noi ci osti¬ 
niamo a sottolineare da tempo 
cominciano tuttavia a richia¬ 
mare l’attenzione di personali¬ 


tà prestigiose: in primo luogo ci 
riferiamo agli effetti devastanti 
prodotti sull’economia mondia¬ 
le dal disordine impresso dal 
dollaro ai mercati valutari, alla 
tassa pagata dal mondo intero 
alle prepotenze reaganiane; in 
secondo luogo alla situazione 
insostenibile del vasto numero 
di paesi enormemente indebi¬ 
tati e di quelli che cercano di 
fuoruscire dal baratro del sot¬ 
tosviluppo. Su tali questioni di 
fondo dobbiamo registrare al¬ 
cuni interventi di notevole in¬ 
teresse da parte di eminenti a- 
nalisti e di organi ufficiali in¬ 
ternazionali rappresentativi. 

Sul primo punto è da consi¬ 
derare quanto ha scritto Sa¬ 
muel Brittan sul »Financial Ti¬ 
mes» e ha ribadito Francesco 
Forte sul «Giornale Nuovo». So¬ 
stiene Brittan che «l’altezza del 
dollaro è assurda, la migliore li¬ 
nea è di lasciarlo solo». Forte 
ragione sul profilarsi di «una 
tendenza al divorzio dal dollaro 


! negli scambi internazionali poi¬ 
ché questa moneta diventa 
troppo rischiosa per tali usi. 
«Parimenti diventano rischiosi 
i prestiti a breve termine e- 
spressi in dollari e, in connes¬ 
sione a ciò, si può avere anche 
una tendenza a ridurre le riser¬ 
ve operative in dollari negli enti 
che agiscono sul mercato finan¬ 
ziario e commerciale interna¬ 
zionale». 

Non si potrebbero adoperare 
indicazioni più pertinenti per 
suggerire una via d'uscita pro¬ 
ficua dalla attuale situazione 
pericolosa, gli scambi commer¬ 
ciali e per le economie interna¬ 
zionali imposte dalla politica 
reaganiana del caro-dollaro. Si 
sa tuttavia che in questi casi le 
buone analisi e le corrette tera¬ 
pie correttive dei guasti conta¬ 
no poco. Si tratta di questioni 
nelle quali come non mai vale la 
famosa domanda «di quante di¬ 
visioni contano gli avversari di 
Reagan«? Europa unita e Giap¬ 


pone potrebbero costringere gli 
amencani a subire i Diritti Spe¬ 
ciali di Prelievo del Fondo Mo¬ 
netario Intemazionale e l’Ecu 
(la moneta europea) quali valu¬ 
te da affiancare consistente¬ 
mente al dollaro nelle riserve 
delle banche centrali e negli 
scambi commerciali. Le divi¬ 
sioni persistenti tra queste na¬ 
zioni e le loro irresolutezze pro¬ 
ducono invece il permanere 
dello stato di cose attuale. 

Non differenti i problemi 
concernenti i paesi indebitati 
con le strutture monetarie in¬ 
temazionali e col sistema credi¬ 
tizio dei paesi più forti. Funzio¬ 
nari del Fondo Monetario In¬ 
temazionale hanno rilevato che 
la politica reaganiana, di alti 
tassi di interesse e del caro-dol¬ 
laro, potrebbe comportare non 
solo maggiori oneri per paesi 
come il Brasile (indebitato per 
90 miliardi di dollari), Messico 
(debiti per 80 miliardi). Argen¬ 
tina (40 miliardi) e tantissimi 


altri; potrebbe addirittura fare 
abortire ogni loro tentativo di 
risanamento e di ripresa econo¬ 
mica, con conseguenze destina¬ 
te a ripercuotersi nei paesi de¬ 
bitori, ma anche su tutto il si-, 
stema bancario mondiale. 

Anche in onesto caso sono gli 
Stati Uniti soprattutto ad op¬ 
porsi ad ogni aumento dei fondi 
a disposizione del FMI e all’in- 
cremento dei contributi per i 
paesi indebitati: Reagan impo¬ 
ne che siano concessi prestiti 
solo a quei paesi che adottano o 
intendono adottare le sue ricet¬ 
te economiche. Risulta quindi a 
tutti evadente che le vicende 
convulse del dollaro e i disordi¬ 
ni persistenti sui mercati valu¬ 
tari sono da attribuirsi alle 
strategie americane, a quelle 
politiche (riarmo, .interventi-* 
smo imperiale») predisposte 
per determinare quelle econo¬ 
miche (alti tassi ai interesse e 
caro-dollaro). 


Antonio Mereu 
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Ricevendo al Cremlino nove senatori americani 

Andropov: non lanceremo 

per primi nello spazio 
i missili antisatellite 

La moratoria unilaterale è stata annunciata ufficialmente dal presidente sovietico 
Ribadita la disponibilità delI’URSS per una intesa a Ginevra su basi di parità 



MOSCA — Yuri Andropov (primo a destra) riceve la delegazione di senatori americani 


MOSCA — L’URSS non lancerà per prima nello spazio armi anti¬ 
satellite. Un impegno in tal senso è stato ieri ufficialmente annun¬ 
ciato dal presidente sovietico Jury Andropov durante un incontro 
con nove senatori democratici americani aa mercoledì a Mosca per 
una presa di contatto diretta con i dirigenti del Cremlino. «La 
leadership sovietica — ha detto Andropov ai parlamentari ameri¬ 
cani — ha preso una decisione di eccezionale importanza: l'URSS 
si impegna a non lanciare per prima nello spazio alcun tipo di arma 
anti-satellite, cioè adotta una moratoria unilaterale su questi lanci 
fino a che altri governi, compreso quello americano, si asterranno 
dal lanciare nello spazio armi anti-satelliti». 

A proposito dei «Pershing 2» e dei «Cruise» di cui la NATO 
progetta l’installazione in Europa occidentale, il leader sovietico 
ha avvertito che il loro dislocamento «avrà inevitabilmente conse¬ 
guenze di vasta portata per gli stessi Stati Uniti. Anche gli ameri¬ 
cani avvertiranno la differenza tra la situazione esistente prima e 
dopo l’installazione., ha messo in guardia Andropov, convinto che 


a Ginevra si può comunque ancora i 


eere un’intesa sui vetto- 


i raggiunge! 

ri a medio raggio. «Il successo dei negoziati ai Ginevra — ha sottoli¬ 


neato il segretario generale del PCUS — è ancora possibile se gli 
Stati Uniti mostreranno interesse per un’intesa onesta su una base 
di parità. Non consigliamo a nessuno di contare invece su conces¬ 
sioni unilaterali delrURSS a danno degli interessi della sua sicu¬ 
rezza». 

I nove senatori americani, guidati da Clairborne Peli del Rhode 
Island, sono i primi esponenti del congresso americano ad incon¬ 
trarsi con il segretario generale del PCuS dopo la morte di Leonid 
Breznev. Nel novembre scorso, Andropov aveva ricevuto dal vice 
presidente americano George Bush le condoglianze ufficiali dell’ 
amministrazione statunitense per la morte di Breznev. Quello di 
ieri è il secondo colloquio nella settimana e il terzo di quest’anno 
tra Andropov ed esponenti americani. Il successore ai Breznev 
aveva ricevuto mercoledì William Winpisinger, vice presidente del 
sindacato AFL-CIO. 


Costarica incontro dei vescovi Ecuador, documento del parlamento 

Crisi centramericana: mercoledì 
riuniti i ministri di Contadora 

Iniziative per la ricerca di una soluzione - Weinberger annuncia un viaggio nella regione 


CITTÀ DEL PANAMA — 
Mercoledì prossimo si riuni¬ 
ranno per la quarta volta nella 
capitale panamense i ministri 
degli Esteri del gruppo di Con¬ 
tadora — Messico. Venezuela, 
Panama e Colombia —, insie¬ 
me ai rappresentanti dei gover¬ 
ni di Guatemala. Honduras, 
Costarica, E1 Salvador, nel ten¬ 
tativo ulteriore di esaminare 
proposte concrete e urgenti per 
ridurre le tensioni che minac¬ 
ciano la regione. L’annuncio del 
nuovo incontro è stato dato da 
Juan Josè Amado, ministro de¬ 
gli Esteri panamense, che ha 
fatto notare che alla riunione 
dei nove ministri degli Esteri 
centroamericani questa volta ci 
sarà un nuovo partecipante, il 
neoministro del Guatemala, 
Fernando Andrade, nominato 
dopo il golpe nel quale Mejia 
Victores ha sostituito Rios 
Montt. 

A San Jose di Costarica sono 
invece già riuniti i capi della 


Chiesa cattolica di tutti i Paesi 
della regione. Monsignor Roma 
Arrita, primate della Chiesa 
cattolica in Costarica, ha detto 
che scopo della conferenza è 
quello di «riuscire ad offrire, da 
una prospettiva cattolica, il no¬ 
stro appoggio a ciò che gli abi¬ 
tanti del Centro America vo¬ 
gliono, cioè vivere in pace, de¬ 
mocrazia e libertà». Tra gli alti 
prelati presenti al meeting no¬ 
mi molto noti: Prospero Pena- 
dos, guatemalteco. Arturo Ri¬ 
vera y Damas, del Salvador e 
Josè Maria Carrizo, di Panama. 
La conferenza si concluderà og¬ 
gi, è previsto un documento fi¬ 
nale. 

Dalla Camera nazionale dei 
rappresentanti dell’Ecuador è 
intanto venuta una forte presa 
di posizione a favore deU’inizia- 
riva del gruppo di Contadora. Il 
presidente Osvaldo Hurtado 
Larrea è stato invitato a svolge¬ 
re un ruolo più attivo nella ri¬ 
cerca di una soluzione pacifica 


del conflitto centroamericano. 
Nella loro risoluzione i deputa¬ 
ti ecuadoriani condannano l’in¬ 
tervento straniero nella regione 
ed appoggiano gli sforzi dei ca¬ 
pi di Stato di Messico, Vene¬ 
zuela, Colombia e Panama, 
sforzi rivolti a trovare una solu¬ 
zione di pace, insieme alla riso¬ 
luzione del gruppo riunitosi a 
Cancun. Dai deputati dell’E¬ 
cuador è venuta anche la ferma 
condanna della repressione nel 
Cile e l’appello perché sia rista¬ 
bilito in quel Paese un governo 
democratico. In varie occasioni 
il presidente Hurtado, che ieri 
ha ricevuto una delegazione del 
governo dell’Honduras, ha pre¬ 
cisato che il suo governo non 
prenderà nessuna iniziativa sul 
conflitto nella regione. 

Intanto, continuano scontri e 
uccisioni tanto nel Salvador 
che in Nicaragua. Gli abitanti 
di San Salvador ieri sono stati 
risvegliati dallo scoppio di 
bombe vicino alla capitale. Si è 


poi saputo che aviazione e fan¬ 
teria del regime stavano bom¬ 
bardando posizioni dei guerri¬ 
glieri del Fronte alle pendici 
del vulcano Guazapa, su una 
strada a trenta chilometri da 
San Salvador. Alla commissio¬ 
ne Cultura ed educazione della 
Camera dei deputati brasilia¬ 
na, a Brasilia, è stato padre 
Fernando Cardenal, esponente 
della giunta sandinista, a de¬ 
nunciare l’uccisione di sessan- 
tasette maestri responsabili 
dell’educazione popolare in Ni¬ 
caragua. I maestri, tutti uccisi 
mentre tenevano lezioni o si re¬ 
cavano nei villaggi di loro com¬ 
petenza, sono stati assaliti dalle 
bande somoziste che invadono 
il Nicaragua. 

Da Washington, ieri l’annun¬ 
cio che Caspar Weinberger, mi¬ 
nistro della Difesa degli Stati 
Uniti, andrà a settembre in Sal¬ 
vador, Panama e Honduras, 
dove, ha detto, «la situazione 
sta migliorando moltissimo». 


Mentre rimane il rischio di un conflitto più largo in Ciad 

Dialogo Tripoli-Parigi 

Gheddafi alla tv francese: cerchiamo 
le strade di una soluzione negoziata 

Il leader libico tuttavia smentisce la presenza delle sue truppe in territorio ciadiano: «Si tratta solo di una guerra 
civile, non c’è nessuna aggressione straniera» - Critiche al «pericoloso e ingiustificato» intervento militare di Parigi 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Del Ciad si parle¬ 
rà ancora a lungo, e una so¬ 
luzione negoziata non è sem¬ 
plice. E’ comunque la sola 
strada da percorrere. Tripoli 
è disposta a farlo, e «tenderà 
la mano ad ogni Iniziativa 
pacifica che vada in questa 
direzione, purché si lasci pe¬ 
rò al ciadiani risolvere da so¬ 
li 1 loro problemi». Così ha 
detto Ieri Gheddafi in un’in¬ 
tervista alla TV francese In 
diretta da Monastlr In Tuni¬ 
sia, dove poco prima aveva 
sottoscritto col suol ospiti 
tunisini un comunicato con¬ 
giunto in cui si manifesta la 
comune preoccupazione di 
fronte al conflitto e si fa ap¬ 
pello a una conciliazione na¬ 
zionale che instauri la sicu¬ 
rezza e la pace in quel paese 
al di fuori di ogni intervento 
straniero e conformemente 
alle raccomandazioni dell* 
OUA. 

Per Gheddafi, quella in 
corso nel Ciad è una guerra 
civile. Egli nega che vi sla at¬ 
tualmente una «aggressione 
straniera» respingendo così 
ogni allusione ad una «ag¬ 
gressione libica» sulla quale 
Parigi continua a fondare II 
suo massiccio Intervento mi¬ 
litare. Un intervento che 
Gheddafi ha qualificato «in¬ 
giustificato e pericoloso» nel 
momento In cui veniva ulte¬ 
riormente rafforzato con 1* 
invio di altri 460 parà e di un 
generale che avra 11 compito 
al comandare tutta l'opera¬ 
zione «dissuasiva» messa in 
atto negli ultimi giorni dalla 
Francia nel Ciad contro le 
truppe libiche. 

«La Francia — ha detto il 
leader libico — che gli USA 
sono riusciti suo malgrado a 
Implicare nel conflitto cia¬ 
diano, rischia di trovarsi Im¬ 
pegnata in una guerra civile 
tra ciadiani. E ciò può con¬ 
durre a una catastrofe». 

La questione ciadiana, ha 
Insistito Gheddafi, è una 
questione puramente inter¬ 
na e nessuno dovrebbe inter¬ 
venire. Pur criticando l’in¬ 
tervento francese come del 
tutto lngiustlflcato sul plano 
giuridico, Gheddafi £ parso 
comunque disposto a colla¬ 
borare sul plano diplomatico 
per la ricerca di una soluzio¬ 
ne pacifica. Ha confermato 1 
contatti avuti con rinviato 
personale di Mitterrand lu¬ 
nedi dicendo più volte che 
Tripoli è pronta a partecipa¬ 
re ad ogni sforzo mirante a 
ristabilire la pace nel Ciad, 
anche se non vede a breve 
termine una soluzione della 
questione. «Sfortunatamente 
— dice Gheddafi — 11 Ciad è 
un paese etnicamente non o- 
mogeneo e le divisioni etni¬ 
che Impediscono una stabili¬ 
tà ed un’armonia durevole al 
suo interno». 

La soluzione migliore è 
quindi per Gheddafi quella 
di «lasciare 11 Ciad ai ciadia¬ 
ni» affinché trovino essi stes¬ 
si la soluzione al loro proble¬ 



PARIGI — Un reparto di paracadutisti in partenza per Bangui, capitale della Repubblica centrafri- 
cana, si imbarca all'aeroporto Charles de Gaulle 


mi. Un ragionamento che, 
almeno sulla carta, non sem¬ 
brerebbe discostarsl dalle o- 
pinlonl che «Le Monde» attri¬ 
buiva giorni orsono a Mitter¬ 
rand. Persuaso che non vi è 
una soluzione militare ai 
problemi complessi che si 


pongono nel Ciad — scriveva 
«Le Monde» riferendo il pen¬ 
siero del presidente francese 
— Mitterrand è favorevole 
alla riconciliazione libera¬ 
mente consentita, dunque al 
negoziato. Ma Gheddafi non 
dovrebbe però contare su lui 


— diceva «Le Monde» — per 
rovesciare il regime di Ha- 
bré. Sembrerebbe così riaf¬ 
fiorare l’Idea espressa in pas¬ 
sato dallo stesso leader libico 
di una specie di tavola roton¬ 
da tra tutte le componenti 
del Ciad. Per ora, tuttavia. 


Attacchi americani a Mitterrand 


WASHINGTON — L’amministrazione Reagan 
ha reagito stizzosamente alle affermazioni di 
Mitterrand riferite da «Le Monde» sulle pressioni 
cui la Francia è stata sottoposta per intervenire 
nel Ciad e sul fatto che gli aerei-radar AWACS 
sono stati inviati in Sudan senza consultare né 
avvertire Parigi. II portavoce presidenziale Larry 
Speakes ha parlato di «apparente malinteso», so¬ 
stenendo che «ci siamo consultati quotidiana¬ 
mente al più alto livello con funzionari governa¬ 
tivi ed alti esponenti militari francesi», ed ba ri¬ 
fiutato il termine «pressione» per definire i con¬ 
tatti fra Stati Uniti e Francia. Un alto funziona¬ 
rio che non ha voluto essere nominato è andato 


più in là, accusando il governo francese di svolge¬ 
re un’opera di «totale disinformazione». Successi¬ 
vamente è sceso in campo lo stesso segretario di 
stato alla difesa, Weinberger, il quale na pratica- 
mente accusato Mitterrand di mentire: egli ha 
detto infatti che «abbiamo deciso di mandarli 
laggiù (gli aerei AWACS) perché i francesi aveva¬ 
no indicato che ne avevano bisogno». Weinberger 
ha parlato di consultazioni «con vari esponenti 
delfesercito. con il ministero della difesa e con 
altra gente di quel ministero» e ha sostenuto che 
«ne è emersa la chiara indicazione che se avessero 
voluto impegnare le loro forze aeree per proteg¬ 
gere il Ciad avrebbero avuto bisogno delle infor¬ 
mazioni» degli AWACS. 


sono pochi gli elementi per 
giudicare quali potrebbero 
essere 1 veri termini di un ne¬ 
goziato, e tra chi. 

Mitterrand (sempre secon¬ 
do «Le Monde») dice di non 
voler Inserirsi nella vicenda 
Interna tra Habré e Gukuni. 
Gheddafi, nell’Intervista di 
Ieri alla TV francese, faceva 
osservare che Gukuni è un a- 
mlco della Francia, mentre 
Habré è un amico degli ame¬ 
ricani. Questa osservazione 
il leader libico la faceva con 
uno sguardo molto probabil¬ 
mente ad un passato non 
molto lontano. Gukuni è il 
presidente del Ciad che nel 
1981 acconsentì alle richieste 
di Mitterrand per l’evacua¬ 
zione da N'djamena delle 
truppe libiche che allora sta¬ 
zionavano nel Ciad,evacua¬ 
zione che fu chiesta dal suo 
governo e ottenuta da Tripo¬ 
li. Habré era allora il ribelle 
che con gli aiuti americani, 
via Sudan, si impadronì poco 
dopo nuovamente di N’dja- 
mena ricacciando Gukuni 
nell’illegalità. 

Ma — dice ancora Mitter¬ 
rand (sempre secondo «Le 
Monde») — la Francia non 
Intende lasciarsi trascinare 
oggi nell’ingranaggio della 
guerra civile che dura, anche 
senza interventi stranieri, da 
più di 17 anni e che rischia di 
riprendere a breve termine 
anche dopo l’eventuale ritiro 
delle truppe libiche. Per ora, 
tutto potrebbe essere ancora 
fermo al gioco pericoloso 
della «dissuasione» francese 
per ottenere il ritiro dei libici 
dal Ciad, da una parte, e del 
libici, che dicono di non es¬ 
serci per niente. 

E gli americani che ne di¬ 
cono? La polemica tra Wa¬ 
shington e Parigi infuria da 
ieri tra un Mitterrand che fa 
sapere di aver dovuto respin¬ 
gere le pressioni «insoppor¬ 
tabili» di Reagan che chiede¬ 
va un intervento massiccio 
nel Ciad, mirante soprattut¬ 
to a destabilizzare il regime 
Ubico, e la Casa Bianca che 
smentisce apertamente il 
presidente francese soste¬ 
nendo che tutto quanto è av¬ 
venuto militarmente nel 
Ciad è stato fatto In stretta 
concertazione tra Washin¬ 
gton e Parigi. Non solo non si 
fa la medesima analisi delia 
vicenda ciadiana, si dice a 
Parigi, ma Mitterrand diffi¬ 
derebbe di certi argomenti 
che il presidente Reagan po¬ 
trebbe trarre da una troppo 
grande e troppo armoniosa 
collaborazione nell’affare 
ciadiano. In sostanza ci si 
chiederebbe aU’Eliseo: quan¬ 
do gli Stati Uniti invitano 
Parigi a fare di più nel Ciad 
poiché l’Africa è una sua «zo¬ 
na di influenza», non mirano 
forse a ottenere da Parigi il 
riconoscimento che l’Ameri¬ 
ca latina e centrale sono zo¬ 
ne di influenza americana? 

Franco Fabiani 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — La polizia Irlan¬ 
dese dell’Eire ha ieri liberato 
due ostaggi nella contea di 
Mavo catturando 1 loro rapi¬ 
tori. Richard Hill e sua figlia 
Dlanne, dì 13 anni, erano 
scomparsi da due settimane. 
Il sequestro era stato operato 
da elementi deU’INLA (il se¬ 
dicente esercito di liberazio¬ 
ne nazionale, il più oscuro e 
sanguinario gruppo terrori¬ 
stico deirUlsteri per rappre¬ 
saglia contro le informazioni 
di un «pentito»: Harry Kir- 
kpatrick, colpito da ben cin¬ 
que condanne all’ergastolo. 
Le confessioni di Harry han¬ 
no portato di recente ad una 
sene di arresti che hanno du¬ 
ramente colpito il terrorismo 
nord-irlandese. L’INLA ave¬ 
va rapito Richard Hill (pa¬ 
drino di Harry) e sua figlia e 
minacciava di ucciderli se il 
«pentito» non avesse ritratta¬ 
to tutte ie sue dannose rive¬ 
lazioni sugli aderenti all'or¬ 
ganizzazione clandestina. La 
moglie dei Klrkpatrick, Eli¬ 
zabeth. scomparsa fin dal 
maggio scorso, è tuttora te¬ 
nuta prigioniera dall’INLA e 
la sua vita è in pericolo. 

Non è la prima volta che si 
registra un caso del genere. 
L’episodio è tipico dello stato 
endemico di violenza e di 
confusione che prevale nell’ 
Ulster: una catena intermi¬ 
nabile di delitti e di ritorsio¬ 
ni, una macchina del crimi¬ 
ne anonima e insensata, co¬ 
perta di volta in volta da eti¬ 
chette di comodo. Inutile or¬ 
mai cercare in questo labi¬ 
rinto di azioni sconvolgenti 
una matrice o motivazione 
politica. Quattordici lunghi 
anni sono passati da quando 
la voce dell'irredentismo re- 
pubblicano scnedeva in piaz¬ 
za a chiedere diritti demo¬ 
cratici c giustizia sociale, la 
fine delia discriminazione 
anticattolica e l’eventuale 


Il vicolo cieco della violenza 

Quasi tremila 
le vittime 
dal ’70 nel 
Nord Irlanda 


riunificazione delle due Ir- 
lande. L’intervento dell'eser¬ 
cito inglese (che da allora ad¬ 
destra nelle tecniche di con¬ 
tenimento della guerra civi¬ 
le) non ha rimosso le radici 
della violenza: le ha solo rese 
più oscure e meno compren¬ 
sibili. più selvagge e meno a- 
perte al compromesso. 

Le peggiori atrocità (le 
bombe-strage che nulla può 
giustificare) sono attribuite 
all’INLA. Due del suoi uomi¬ 
ni erano caduti ad un posto 
di blocco di polizia la setti¬ 
mana scorsa. Ai funerali c’e¬ 
rano migliala di persone con 
i drappi neri e il tricolore ir¬ 
landese. E questa presa resi¬ 
dua sui sentimenti della gen¬ 
te la cosa che più impressio¬ 
na in una rete terroristica 
che, ripetiamo, è da un pezzo 
prigioniera al una sua sem¬ 
pre più evidente spirale di 
degradazione. 

Nonostante questo, i pro¬ 
blemi rimangono: la manca¬ 
ta pacificazione della regio¬ 
ne nord-irlandese; lo strasci¬ 
co disastroso di una «guerra 
di religione» che si combatte 
ormai per bande contrappo¬ 
ste in un ciclo indefinito di 
vendette; l'aUarmante rista¬ 


gno economico e la povertà, 
con una disoccupazione su¬ 
periore al 20%. Il dato di fon¬ 
do è l’ossessiva ripetizione 
delle ondate dei caos e della 
disgregazione mentre, da 
parte del governo inglese, si 
mantiene un atteggiamento 
di assoluta inattività, un ef¬ 
fettivo disinteresse. Per la 
Thatcher, quella irlandese, è 
una «questione insolubile» e 
quindi tutto deve continuare 
a procedere così come in pas¬ 
sato. 

Dal *70 ad oggi — è bene 
ricordare — son quasi tremi¬ 
la le vìttime (70% civili, 30% 
forze dell’ordine) e quasi 
trentamila i feriti. Le cifre ri¬ 
saltano, in tutta !a loro rac¬ 
capricciante imponenza, se 
si tiene conto che si riferisco¬ 
no ad una popolazione di ap¬ 
pena un milione e mezzo di 
abitanti. Il ristagno di qua¬ 
lunque iniziativa politica 
viene soprattutto criticato in 
questo momento negli USA. 
Una consistente corrente d’ 
opinione (alimentata dalle 
organizzazioni degli emigra¬ 
ti irlandesi) cerca infatti di 
mettere sotto pressione il go¬ 
verno di Londra. La settima¬ 


na scorsa è giunta a Belfast 
una delegazione del NO- 
RAID (Aiuti per il Nord Ir¬ 
landa) e le autorità locali 
hanno fatto di tutto per scre¬ 
ditarla, dicendo che si tratta 
solo di un fronte di comodo 
che in realtà raccoglie armi e 
sostegni finanziari per il ter¬ 
rorismo dell’IRA. 

Ora è arrivata un'altra de¬ 
legazione. indipendente, di 
cui fanno parte esponenti ci¬ 
vili e religiosi, oltre a rappre¬ 
sentanti politici americani. 
Ancora una volta si è levata 
la più chiara denuncia del 
fattore di discriminazione 
anticattolica che è tuttora al¬ 
l’opera in Nord Irlanda, co¬ 
me se nulla fosse accaduto 
dal ’69 ad oggi. Richard Ot- 
tinger, esponente democrati¬ 
co nel Congresso di Washin¬ 
gton, ha passato in rassegna 
il comportamento delle ditte 
americane che operano in 
Ulster. La popolazione catto¬ 
lica costituisce 11 38% dei to¬ 
tale, ma i lavoratori cattolici 
impiegati nelle fabbriche a- 
mericane sono appena il 
19%. La politica delle assun¬ 
zioni e la scala promozionale 
recano la forte impronta di 
abitudini e pratiche discri¬ 
minatorie, ha detto Ottlnger. 
In particolare l’industria ae¬ 
ronautica Shorts, a Belfast, 
fa tutto il possibile, da de¬ 
cenni, per tenere fuori i cat¬ 
tolici dai suoi cantieri. O, se 
li prende in forza, affida loro 
solo mansioni secondarie: le 
iù pesanti e meno retrìbui- 
e. La delegazione america¬ 
na intende portare avanti u- 
n'azione in Congresso tesa a 
revocare un’ordinazione del 
valore di 20 milioni di sterli¬ 
ne da parte dell’aviazione 
USA se Shorts non cambia 
atteggiamento sul mercato 
del lavoro a Belfast. 

Antonio Bronda 
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La stampa polacca lancia una dura campagna contro il leader di Solidarnosc 

Walesa sotto accusa: «è un sabotatore» 

Dopo il silenzio sugli ultimi fatti di Danzica i giornali tornano ad occuparsi del sindacalista - Ricevuta da 
Jaruzelski una delegazione di parlamentari americani - Condannati a pesanti multe i manifestanti arrestati 


Dal nostro inviato 

VARSAVIA — I giornali di Varsavia 
hanno ieri rotto il silenzio sulla si¬ 
tuazione a Danzica e suM'atUvismo 
di Lech Walesa. Lo hanno fatto in 
modo diverso e non sempre diretto o 
esplicito. «Trybuna Ludu», organo 
centrale del POUP, ha rivolto al lea¬ 
der della disciolta Solidarnosc un at¬ 
tacco personale accusandolo di aver 
dichiarato qualche giorno fa di esse¬ 
re «contrario aU'abolizione delle san¬ 
zioni di Reagan» contro la Polonia. 
Aggiunge con acredine il giornale: 
•Per Walesa le sanzioni possono du¬ 
rare all’infinito grazie alle premure 
dei suoi sostenitori™ Il livello di vita 
della sua numerosa famiglia non si è 
ridotto nel periodo delia grande cri¬ 
si». 

Dal canto suo «Rzeczpospolita», 
organo del governo, ha pubblicato 
una serie di interviste «realizzate tra 
i lavoratori delle imprese» nelle quali 
Lech Walesa viene presentato come 
un «sabotatore», uno che «ha perso 
ogni lucidità» e che non si sarebbe 
pronunciato per le sanzioni «se non 
avesse tanti dollari». 

In verità le autorità sembrano a- 
vercela con Walesa su questo punto 
perché la scorsa settimana il senato¬ 
re democratico americano Christo¬ 
pher Dodd, al termine di una sua vi¬ 
sita di tre giorni in Polonia, dichiarò 
che «togliere le sanzioni in questo 
momento è prematuro». Nel corso 
del suo soggiorno Dodd aveva incon¬ 
trato dirigenti economici e politici 


del governo, il vicesegretario dell’e¬ 
piscopato polacco Jerzy Dabrowski 
(in sostituzione del primate cardina¬ 
le Glemp ricoverato in ospedale) e in¬ 
fine Lech Walesa con il quale si era 
intrattenuto nella sua casa a Danzi¬ 
ca per quattro ore e mezza. 

Una delegazione di sette parla¬ 
mentari americani (cinque democra¬ 
tici e due repubblicani) è stata nel 
frattempo ricevuta mercoledì anche 
dal generale Jaruzelski. L’agenzia 
ufficiale PAP, nel dare notizia delia 
visita, informa che nel corso del col¬ 
loqui «la parte polacca ha criticato la 
politica delle sanzioni economiche» e 
che «è stato sottolineato che la Polo¬ 
nia è pronta a sviluppare le relazioni 
con gii Stati Uniti™ in coerenza con 
le tradizioni di amicizia della nazio¬ 
ne polacca cor. la nazione america¬ 
na». Gli sforzi del governo di Varsa¬ 
via per rompere la catena del boicot¬ 
taggio di Washington sono incessan¬ 
ti, ma per il momento l frutti appaio¬ 
no deludenti. 

■ La conclusione alla quale sono 
giunti 1 sette parlamentari prima di 
lasciare la Polonia è stata la stessa 
del senatore Dodd: di abolizione delle 
sanzioni per ora non se ne parla. Il 
capo della delegazione, Clarence 
Long, si è espresso però in termini 
moderati. Egli ha detto che Jaruzel- 
skl non ha del tutto torto a sostenere 
che «il rispetto dei diritti umani non 
è peggiore in Polonia che in molti 
paesi» ed ha aggiunto: «Parto con 


una certa simpatia nei.confronti del 
generale. Non vorrei essere nei panni 
di Jaruzelski, lasciatemelo dire». 

L'attacco a Lech Walesa del più 
diffuso quotidiano della capitale, 
«Zycie Warszawy», ha preso invece la 
forma di un corsivo nel quale l’auto¬ 
re «sogna» che «il presidente di una 
organizzazione politica fuori legge 
negli Stati Uniti™ che lavora in una 
azienda dello Stato ha rivolto un ap¬ 
pello pubblico al presidente di questo 
paese di aprire con lui colloqui su ar¬ 
gomenti politici generali». 

Con tono molto serio «Zolnierz 
Woinosci», organo delle Forze arma¬ 
te, se la prende, senza nominarli, con 
coloro che «nutrono sempre delle il¬ 
lusioni» e che operano per diffondere 
«sfiducia nel partito e nel potere po¬ 
polare» allo scopo di «frenare il pro¬ 
cesso di stabilizzazione della vita so¬ 
ciale ed economica e di coesione del¬ 
ia società». Si tratta, giudica l’artico¬ 
lista, di illusioni che si scontrano 
«con la realtà la quale conferma che 
il dialogo del potere con la società™ è 
già da tempo un fatto». 

Il quotidiano delle Forze armate 
polacche mostra una concezione del 
dialogo che assomiglia molto al mo¬ 
nologo. A fine luglio Jerzy Turowicz, 
direttore dell’autorevole settimanale 
cattolico di Cracovia «Tygodnlk Po- 
wszechny» pubblicò un commento 
critico sulle norme repressive che 
hanno sostituito la legge marziale 
nel quale il problema del dialogo ve¬ 


niva affrontato con grande lucidità. 

«Perché ci sia il dialogo — conclu¬ 
deva l’articolo — sono indispensabili 
due voci, due voci di pari importanza 
di entrambi gli interlocutori. Duran¬ 
te i difficili 585 giorni trascorsi ab¬ 
biamo sentito in genere, soprattutto 
nel mass-media, una sola voce. Le 
voci apparentemente diverse erano 
di coloro che con questa soia voce 
erano d’accordo. Questo non è anco¬ 
ra li dialogo. Dal fatto se 11 dialogo 
vero sarà iniziato dipende il ristabili¬ 
mento della pace sociale nel nostro 
paese, dipende come sarà questo 
paese». La censura sorprendente¬ 
mente non mise mano nel comma» 
to, ma il monito del settimanale cat¬ 
tolico non ha trovato ascoltatori tra 
gli uomini del potere. 

Sul piano della cronaca, la giorna¬ 
ta di Ieri non ha riservato grandi no¬ 
vità. A Danzica, dove il controllo del¬ 
la polizia è stato visibilmente raffor¬ 
zato, si attende il 22 agosto, data di 
scadenza fissata da Lech Walesa al 
governo per aprire trattative. Nel 
frattempo si è appreso che tredici 
della cinquantina di fermati dome¬ 
nica al corteo formatosi dopo la Mes¬ 
sa a Santa Brigida, la chiesa del can¬ 
tieri navali, sono stati condannati a 
multe dal 10 al 12 mila zloty (1 due 
terzi circa di u n salario medio men¬ 
sile). DI solito la Chiesa cattolica si 
assume l’onere del pagamento di tali 
multe. 

Romolo Caccavaie 






















v-s }} ; 


' i* r> ^ 


- DIBATTITI 


La scienza a scuola 

Gli insegnanti 
non sono 
da buttare 


Quante volte abbiamo sentito ri¬ 
petere da solonl Improvvisati e fret - 
' tolosl che nella nostra scuola l'Inse¬ 
gnamento scientifico è trasformato 
In nozionismo, la formazione criti¬ 
ca In vuota erudizione, che gli Inse¬ 
gnanti sono assenteisti e Ignoranti 
e gli studenti o desiderosi di cono¬ 
scenze e sistematicamente frustra¬ 
ti o svogliati e Insofferenti di ogni 
regola e di ogni cultura. A ben 
guardare la realtà è diversa, più 
complessa, più articolata, ma cer¬ 
tamente piu viva. Ed è per questo 
che non sono d’accordo con 11 modo 
con 11 quale Carlo Bernardini ha af¬ 
frontato il problema (•l'Unità » del 
14 luglio). 

Prima di tutto quando si parla 
d’insegnamento scientifico non ba¬ 
sta specificare l’ordine di scuola 
(materna, superiore, ecc.): occorre 
anche Indicare 11 tipo d'istituto (li¬ 
cei, Istituti tecnici ecc.). Ad esem¬ 
plo, oggi, l'insegnamento o 11 non 
Insegnamento delle scienze in una 
scuola di formazione generale, co¬ 
me 11 liceo classico, e diverso per 
orari, contenuti, metodologie, da 
quello che si realizza o non si realiz¬ 
za In una scuola come l'ITl, che 
prepara ad una professione. (I vari 
governi che, in questi quaranta an¬ 
ni, si sono succeduti alla .direzione 
del nostro Paese, non hanno voluto 
una riforma della scuola superiore; 


Primo piano 


così, praticamente da ottanta anni, 
la scuola secondarla divide la cul¬ 
tura dalla professione, lo studio dal 
lavoro). 

Inoltre non basta confrontare fra 
loro I vari programmi, esaminare I 
libri di testo maggiormente adotta¬ 
ti nelle singole scuole, perché spes¬ 
so la situazione varia da istituto a 
istituto o anche da classe a classe: 
vi è un popolo di formiche che scri¬ 
ve, produce nel ‘Sottobosco» della 
scuola Italiana, che comunica con 
ciclostilati che nessuno stampa, 
che va a convegni di cui nessuno 
parla, che lavora nonostante, anzi 
contro, l’inerzia ministeriale. E 
questa realtà appare a chi va nelle 
scuole, parla con Insegnanti, stu¬ 
denti, tecnici di laboratorio, ecc., 
legge le relazioni, sente le richieste, 
coglie domande, esigenze, problemi 
che riguardano, piu che le grandi 
questioni, la quotidianità della vita 
scolastica. 

La situazione relativa all’inse¬ 
gnamento scientifico in Italia è 
quindi molto differenziata: si va da 
insegnanti che seguono una piatta 
normativa• (e non sono pochi, ma 
neppure irrecuperablltl) a quelli 
che tentano di realizzare con enor¬ 
mi sacrifici un insegnamento serio 
e corretto (e anche questi non sono 
pochi). 


MI limito ad un solo esemplo. 
Quando si passa dalla scuola dell' 
obbligo al liceo scientifico, l'Inse¬ 
gnamento delle scienze s'interrom¬ 
pe di almeno un anno: infatti solo 
nel secondo annodi liceo si Iniziano 
a studiare la chimica e la biologia, e 
solo nel terzo anno la fisica. Molti 
collegi del docenti, per colmare 
questa grave Interruzione, hanno 
deciso di introdurre gli insegna¬ 
menti della fisica, chimica e della 
biologia fin dal primo anno. Alcuni 
hanno scelto di chiedere al ministe¬ 
ro della P.I. l’autorizzazione a rea¬ 
lizzare imlnlsperimentazlonh (che 
sono state spesso concesse con cri¬ 
teri clientelar!), altri Invece di usa¬ 
re una vecchia circolare del 1966: in 
tutti e due i casi si è utilizzato II 
lavoro volontario degli insegnanti. 
•Lavoro volontario », significa lavo¬ 
ro non pagato o poco pagato e quasi 
sempre non riconosciuto. 

I licei scientifici che hanno fatto 
questa operazione sono tanti: mol¬ 
tissimi si trovano al nord e pochi al 
sud; si ripercuote anche In questo 
campo la discriminazione e l’emar¬ 
ginazione culturale del Mezzogior¬ 
no. Nella maggioranza del casi le 
metodologie, i contenuti sono quel¬ 
li del progetti statunitensi, prepa¬ 
rati negli USA negli anni Sessanta 
e introdotti in Italia negli anni Set¬ 
tanta. Questi progetti si propongo¬ 
no, attraverso una opportuna scel¬ 
ta di esperimenti, di fornire alcuni 
concetti fondamentali delle scienze 
e di far acquisire agli studenti una 
•metodologia scientifica ». Il ruolo 
dell’Insegnante in questi corsi non 
è quello di impartire dalla cattedra 
una lezione, ma quello di porre pro¬ 
blemi e aiutare gli studenti a trova¬ 
re, attraverso la discussione, possi¬ 
bili soluzioni e a verificare diretta¬ 
mente il valore e 1 limiti di tali solu¬ 
zioni in laboratorio. 

Ma chi ha insegnato a questi do¬ 
centi ad utilizzare 11 laboratorio nel 
loro lavoro, ad essere gli animatori 
di una discussione, a porre al cen¬ 
tro del loro insegnamento la sco¬ 
perta di una legge nluttosto che il 


suo apprendimento? Ma chi, al di 
fuori di una strettissima cerchia di 
addetti al lavori, ha discusso sui li¬ 
miti e sulle carenze, ma anche sugli 
aspetti Innovativi e positivi di que¬ 
sti corsi statunitensi? (Le questioni 
della scuola non sono questioni ri¬ 
servate solamente agli Insegnanti). 

I vari ministri della P.I. hanno 
sempre Ignorato questi problemi e, 
quando non l’hanno fatto, hanno 
sempre aggravato la situazione de¬ 
gli insegnanti. Ma anche l'universi¬ 
tà, tranne poche e lodevoli eccezio¬ 
ni, viene meno al suol compiti isti¬ 
tuzionali di preparare I docenti. Da 
almeno dieci anni In alcune facoltà 
scientifiche è stato Istituito un cor¬ 
so di laurea ad indirizzo didattico, 
destinato a coloro che vogliono de¬ 
dicarsi all’insegnamento. Questa 
scelta non ha fa vorlto come qualità 
degli studi chi voleva diventare un 
Insegnante e non ha preparato me¬ 
glio I docenti di discipline scientifi¬ 
che (anzi!), ma è diventato il modo 
di dare una laurea, spesso di serie 
B, a chi non è in grado di percorrere 
un corso di laurea generale o per 
motivi familiari o per incapacità o 
per altri motivi. 

E così gli insegnanti non solo la¬ 
vorano In silenzio, ma anche discu¬ 
tono sottovoce su quale Insegna¬ 
mento scientifico si debba realizza¬ 
re. I loro discorsi, come I loro modi 
d’insegnamento, sono molto diffe¬ 
renziati, si ripetono da anni e sem¬ 
brano ormai cristallizzati. 

Quale Insegnamento scientifico 
occorre dare ai giovani per renderli 
protagonisti del grandi cambia¬ 
menti economici, tecnologici e 
scientifici che ci aspettano nel 
prossimi anni? La risposta coinvol¬ 
ge il rinnovamento della scuola Ita¬ 
liana, il suo rapporto con la possibi¬ 
lità di modificare in senso positivo 
il modo di vivere e lavorare di tutti. 
VI sono anche questioni specifiche 
da risolvere. Ne indicherò alcune. 

a) Può tradursi, In un corso cen¬ 
trato sul laboratorio, l’atteggia¬ 
mento dello scienziato, quando, da 


venti anni, lo sviluppo della scienza 
è sempre più dominato da una sofi¬ 
sticazione delle tecniche matemati¬ 
che, dall’apporto di strumenti tec¬ 
nici (Intellettuali e non) sempre più 
elaborati, dalle esigenze di un ca¬ 
rattere sempre 11 più possibile glo¬ 
bale nelle formulazioni scientifiche 
e dalla necessaria introduzione di 
concetti basilari che sempre più si 
allontanano dal cosiddetto «senso 
comune• del nostro mondo macro¬ 
scopico a dimensione umana? 

b) L’elettronica e l’informatica 
hanno sempre più invaso la quoti; 
dianttà, la vita sociale e il lavoro. È 
utile introdurre I concetti, I metodi, 
l prodotti tecnologici di questa di¬ 
sciplina nell’insegnamento della fi¬ 
sica? In caso affermativo, come 
conciliare il modo di lavorare dell’ 
Informatica che interconnette vari 
•oggetti » per realizzare, a seconda 
di come avvengono le interconnes¬ 
sioni, prestazioni diverse, con il 
modo di lavorare dello studente in 
laboratorio? 

c) Nella regione Emilia Romagna 
(e anche in altre regioni) li 50% de¬ 
gli studenti dei licei e degli Istituti 
tecnici, ecc. compie esperienze la¬ 
vorative retribuite. Nell’estate del 
1980 nella provincia di Bologna 
hanno lavorato 15.000 studenti. I- 
noltre si stanno sempre più svilup¬ 
pando esperienze di alternanza e di 
integrazione di studio e lavoro. E 
possibile fare In modo che questa 
esperienza possa contribuire all'ap¬ 
prendimento delle scienze, utiliz¬ 
zando il valore educativo del lavo¬ 
ro, della manualità, del fare con¬ 
creto? 

La scuola del cambiamento la si 
può costruire (lo vogliamo?), non 
facendo prediche (sono d'accordo 
con Alberti, •l'Unità », 8 agosto) e 
non urlando Indiscriminatamente 
contro tutto e tutti, ma incomin¬ 
ciando a risolvere 1 problemi — ge¬ 
nerali e specifici — che si pongono 
nella convinzione che gli insegnan¬ 
ti «non sono da buttare ». 

M. 6. Cantoni De Sabbata 


Un milione di napoletani è rimasto in città 


L’agosto 




h7T 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Napoli recita di¬ 
ligentemente la sua parte di 
città in ferie. Finge distratta 
desolazione antimeridiana, 
simula svogliate deambula¬ 
zioni al fresco della sera. In 
realtà, in vacanza non c’è an¬ 
data affatto. Basta fare una 
telefonata all'assessorato al¬ 
la nettezza urbana per sco¬ 
prire che poco meno di un 
milione di napoletani è ri¬ 
masto a casa. 

Triste destino del Duemi¬ 
la: l’unico modo per contarci, 
In una metropoli, è vedere 
quanta cartaccia, plastica, 
pacchetti di sigarette vuoti e 
rifiuti produciamo. Destino 
triste, ma calcolo infallibile. 
Napoli, ad agosto, produce 
intorno alle 800 tonnellate di 
rifiuti al giorno. Giacché la 
media pro-capite è di 800 
grammi giornalieri, se ne de¬ 
duce che un milione di per¬ 
sone continua imperturba¬ 
bilmente a sporcare ed a vi¬ 
vere in città. Meno di quat- 
trocentomila persone, dun¬ 
que, hanno trovato soldi, se¬ 
renità e tempo per andarse¬ 
ne in vacanza. 

Per una singolare Ironia 
della sorte, proprio al culmi¬ 
ne del bombardamento 
mass-mediale sul revival de¬ 
gli anni 60, le nostre città 
hanno dismesso gli abiti dei 
film di Risi (ricordate «Il sor¬ 
passo»?) per assumere quelli 
più austeri degli anni 80, an¬ 
ni di crisi, di dubbi, di incer¬ 
tezze, di città regolarmente 
frequentate anche a Ferra¬ 
gosto. Sarà per questo che 
Napoli, più che di «pinne, fu¬ 
cile ed occhiali» discute di 
settembre, di Italslder, di e- 
lezioni comunali anticipate 
(a novembre), di commissari. 
Perfino «Estate a Napoli», 
tradizionale compagna di a- 
gosti «diversi», si è bloccata 
domenica H per la crisi co¬ 
munale e la conseguente 
mancanza di fondi. 

• » • 

Tutto congiura, dunque, 
perché il tema d'agosto sia 
«serio*. A leggere l’unico 
quotidiano cittadino, «Il 
mattino*, l’argomento, pro¬ 
posto da Intellettuali di gri¬ 
do, è il seguente: Napoli è 
una città straordinaria? E se 
si, perché esserne fieri, e non 
sperare di rientrare final¬ 
mente nell’ordinario? Per¬ 
ché Napoli ha sempre biso¬ 
gno di programmi, impegni, 
scelte, plani straordinari? 
Non sarebbe più bello avere 
a che fare con storie di ordi¬ 
naria normalità, problemi 
ordinari, soluzioni ordina¬ 
rie? 

A parte la giusta fustiga¬ 
zione di un vezzo oratorio dei 
politici indigeni, il tema con¬ 
tiene un nocciolo duro al¬ 
quanto Interessante. Non 
sfugge all’osservatore acuto 
la singolare schizofrenia che 
divide il napoletano tra l'al¬ 
tezza delle ambizioni e la ter¬ 
restre materialità del suol 


problemi, tra l’elevatezza 
dello spìrito collettivo e la 
durezza della vita individua¬ 
le e quotidiana. La difficoltà 
a convincersi — scrive Cesa¬ 
re De Seta — che Napoli è 
una città qualunque. 

Guardiamo alle cronache 
di quest’agosto: quale città è 
capace di produrre a distan¬ 
za di pochi giorni le seguenti 
notizie: 1) l'équipe d' medici 
più avanzata d'Italia, che ha 
un suo pari nel mondo solo 
in Australia, porta a compi¬ 
mento il secondo parto di 
bimbo concepito in provetta, 
con il sistema della feconda¬ 
zione dell’ovulo in vitro; 2) i 
carabinieri trovano in un 
container, abbandonati, 
sporchi e denutriti sei bam¬ 
bini in uno stato pietoso, con 
il padre In giro per la città 
ubriaco e la madre In ospe¬ 
dale a dare alla luce altri due 
gemelli. Ovverosia: il modo 
più sofisticato di dare la vita, 
e quello più brutale di ren¬ 
derla un inferno. 

• • • 

Frastornati da tanta con¬ 
traddizione, la risposta più 
semplice, ma anche più ba¬ 
nale, è quella che rappresen¬ 
ta Napoli come una sorta di 
deserto terzomondista, dal 
quale si elevano, splendide 
quanto Isolate, torri d’avorio 
abitate da intellettuali, da 
intelligenze senza pari, da 
accumuli di materia grigia 
da far invidia al mondo. Ma 
il resto — dicono — è pur 
sempre un deserto. A nulla 
valgono i fieri richiami di un 
intellettuale come Gerardo 
Marotta: «Segno permanente 
— scrive su "Il mattino” — è 
quel che vive ancora nel pre¬ 
sente, in Italia, dell’eredità e- 
tica, teorica, spirituale della 
cultura napoletana del Set¬ 
tecento e dell’Ottocento, 
punto di confluenza della 
tradizione intellettuale na¬ 
zionale e della grande cultu¬ 
ra europea». Niente da fare. 
Anche la tradizione cultura¬ 
le giacobina e poi di deriva¬ 
zione hegeliana, nello sche¬ 
ma delle voci clamanti nel 
deserto trova una sua amara 
sistemazione nella storia, in 
un passato, non fertile e non 
produttivo, che non modifica 
In niente il giudizio sulla tri¬ 
stezza dell'oggi. 

• • • 

Cercando antidoti a que¬ 
sta logica, sono capitato 
qualche giorno prima di Fer¬ 
ragosto nel locali del com¬ 
missariato straordinario per 
la ricostruzione, forse uno 
del pochi posti d’Italia dove 
si lavora a pieno ritmo anche 
di questi tempi. Stanco di 
sentirmi ripetere le meravi¬ 
glie di un programma per la 
costruzione di ventimila al¬ 
loggi, per altro mai tentato 
in Italia, che viaggia a tempo 
di record, cercavo dell’altro, 
qualcosa che desse 11 senso di 
una città vitale non soltanto 
nella sua storia ma anche nel 


Si discute di settembre, 
di Italsider, 
di elezioni 
comunali anticipate 
Anche gli spettacoli 
estivi bloccati 
dalla crisi politica 
Dibattito in corso: 
una metropoli ordinaria 
o straordinaria? 

Una proposta per 
i centri storici 


suo presente. Mi sono imbat¬ 
tuto in una di quelle combi¬ 
nazioni di ricerca teorica e 
lavoro concreto, peraltro di¬ 
rettamente efficace sulla vi¬ 
ta quotidiana della città, che 
merita di essere raccontata. 

II gruppo di architetti im¬ 
pegnato nel piano si è trova¬ 
to di fronte ad una difficoltà 
seria. Tutta la nuova edilizia 
si assegna facilmente alle 
imprese costruttrici sulla 
I base di un prezzo forfettario. 


Ma per il cosiddetto «recupe¬ 
ro», problema di ogni centro 
storico d’Italia, come si fa? 
La legge prevede il «computo 
a misura». Caso per caso, 
cioè, l’impresa deve presen¬ 
tare un progetto, l’autorità 
pubblica verificarlo fino alle 
minuzie, fino agli infissi, ri¬ 
vederlo, approvarlo. Poi I’ 
impresa comincia i lavori e 
ad ogni mattonella deve 
chiedere una revisione del 
prezzo, perché si è trovata di 


fronte difficoltà impreviste. 
Così non si finisce mai. È il 
problema di intervenire su 
ciò che già c’è. 

È il problema che ha con¬ 
sentito finora in Italia solo 
interventi di recupero limi¬ 
tati a poche decine di appar¬ 
tamenti, al massimo poche 
centinaia. È il problema che 
impedirebbe a Napoli qual¬ 
siasi intervento su un centro 
storico che è il più esteso tra 
le città italiane. Ebbene, quel 
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gruppo di architetti pare a- 
ver trovato la soluzione. Ha 
elaborato un sistema che 
consente di definire un prez¬ 
zo forfettario a metro quadro 
anche per gli interventi di re¬ 
cupero che consentirebbe 
per la prima volta operazioni 
su larga scala, e in poco tem¬ 
po. Lo ha scritto in bella co¬ 
pia, lo ha firmato il commis¬ 
sario Valenzi e Io ha sottopo¬ 
sto al Cipe. Il prossimo con¬ 
vegno nazionale dell'asso¬ 
ciazione dei centri storici ha 
messo al centro questa pro¬ 
posta innovativa, capace di 
passare da metodi artigiana¬ 
li a metodologie industriali 
nell’intervento urbanistico 
per i centri storici italiani. 

• • • 

Il fatto che questo lavoro 
non nasce in una torre d’avo¬ 
rio, ma sul campo, facendo i 
conti con i centri storici delle 
antiche periferie agricole 
della città, mentre si costrui¬ 
scono o si recuperano case 
per napoletani in carne ed 
ossa, sotto la guida di un’au¬ 
torità pubblica spesso consi¬ 
derata inetta e inefficiente; 
tutto questo, non modifica in 
qualche modo l’immagine 
del deserto e dei picchi? 

Chissà. Chissà quanto a 
lungo Napoli discuterà se 
rappresenta un moderno 
problema da metropoli euro¬ 
pea o solo un singolare caso 
di arretratezza, da risoìvere 
semplicemente recuperando 
uno storico gap di civiltà. Nel 
frattempo vive, però, ricca di 
fatti straordinari c »... ti 
ordinari, segnata da un affa¬ 
scinante e insieme angoscio¬ 
so enigma. 

Antor io Polito 
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ALL’ UNITA' 

«Cronache di morti per droga 
o di operazioni di polizia: 
è troppo poco, credo» 

Cara Unità, 

in questi momenti di rallentamento, forse, 
della tensione civile dovuta alle ferie di molti, 
si leggono notizie ed articoli più o meno di 
colore che indicano un pericoloso abbassa¬ 
mento della vigilanza nella lotta all'uso degli 
stupefacenti ed alta criminalità collegato al 
loro commercio. 

Per esempio l’Espresso pubblica un servizio 
di cinque pagine intitolato «Giocare con l’eroi¬ 
na» dove, malgrado qualche ammonimento ti¬ 
po «può finir male-, un patito di musica rock, 
un sindacalista della CGIL, un preside di 
scuola, un designer, un insegnante di musica, 
una studentessa spiegano moda e modi di dro¬ 
garsi continuando (si fa per dire) le normali 
occupazioni. 

L’Unità tra le notizie post-elettorali pubbli¬ 
ca l'annuncio di una demenziale proposta di 
legge del PdUP per la depenalizzazione del 
consumo e della detenzione di piccole quanti¬ 
tà di stupefacenti e per consentire una distri¬ 
buzione controllata di eroina. Vi sarà una pe¬ 
tizione popolare organizzata dal PdUP con 
raccolta di firme che inizierà il 1° settembre a 
favore di tale progetto. Non è bastata l’espe¬ 
rienza del metadone, ormai da ogni parte rite¬ 
nuta un fallimento. 

Afa la stessa posizione del nostro Partito 
durante la campagna elettorale è stata debole 
ed incerta, non certo nel combattere la droga 
ma nell’indicare come farlo, su quali leggi 
vecchie e nuove operare, su come coordinare e 
mobilitare istituzioni e forze politiche. 

Quando si pensa che ogni persona tossico- 
dipendente coinvolge almeno altre dieci per¬ 
sone della sua cerchia familiare e di amicizie, 
i quarantamila tossicodipendenti lombardi 
diventano da soli almeno quattrocentomila 
persone, di cui molte vicine alla disperazione 
e alla rovina. Ecco il contenuto sociale, assun¬ 
to da questa lotta. Ed ecco posizioni sbaglia¬ 
te. tolleranze criminose, soluzioni che non 
partono dalia persona, dalla famiglia, ma che 
al di fuori ed al di sopra di loro c-eano il 
pericolo di non coinvolgere nessuno, il perico¬ 
lo che ci si abitui nella sostanza a convivere 
con la droga cercando ognuno per sé palliativi 
o giustificazioni, che ci si abitui a vedere una 
società ferita che non reagisce, ad abbassare 
la guardia nell'informazione, nella prevenzio¬ 
ne, nei recupero e nella lotta. 

L'Unità nei tempi da poco passati aveva 
spazio per questi problemi: il compagno Ber¬ 
linguer è sceso nelle piazze alle manifestazio¬ 
ni... da un po’ vi è silenzio e solo cronaca. 
Sempre cronaca di morti o di operazioni di 
polizia. È troppo poco, credo. 

LORIS VEGETTI 
(Milano) 

A proposito del giudizio 
del Direttivo della CGIL 
sul governo Craxi 

Cara Unità. 

siamo un gruppo di delegati di base della 
CGIL e condividiamo pienamente le osserva¬ 
zioni formulate dal compagno Scheda, nella 
penultima riunione del Comitato Direttivo 
della nostra organizzazione (21 luglio), intor¬ 
no all'incarico di formare il nuovo governo 
conferito al segretario del PSf Bettino Craxi. 

Le condividiamo perché esse contengono 
una profonda verità: che senso ha parlare di 
fatto nuovo e positivo quando la composizione 
della compagine governativa e Vimpostazione 
programmatica del governo ricalca più o me¬ 
no i vecchi schemi del pentapartito? 

Non era più giusto affermare solo che, ri¬ 
spetto al precedente esecutivo, siamo oggi di 
fronte ad un’altra novità, dopo l’esperienza 
del governo Spadolini, dovuta al cambio di 
guardia a Palazzo Chigi? D’altronde come or¬ 
ganizzazione sindacale abbiamo sempre af¬ 
fermalo che la buona volontà dei governi deve 
essere valutata sulla scorta dei programmi e 
delle realizzazioni; quindi non risulta com¬ 
prensibile t’uso di aggettivi che contengano 
Significali innovatori. 

La definizione poi di •fatto storico*, termi¬ 
ne usato sovente nella vita politica italiana, ci 
sorprende, proprio in considerazione delle 
motivazioni testé indicate: a meno che per 
« storico » non si intenda la continuazione del 
potere della Democrazia cristiana, nonostante 
il tracollo subito il 26 giugno 1983. 

Una maggiore cautela nell'esprimete giudi¬ 
zi ma soprattutto una maggiore e più appro¬ 
fondita discussione su tutti f temi di politica 
sindacale all'interno delle strutture al base, 
sarebbe il primo sintomo di miglioramento di 
uno dei tanti mali che oggi affliggono il sinda¬ 
cato. Certamente non solo le personali affer¬ 
mazioni de! Segretario generale della CGIL, 
seppure meglio definite e precisate successi¬ 
vamente, ma la decisione complessiva del Di¬ 
rettivo, manifestano ancora una volta come, 
su delicati problemi inerenti il metodo di la¬ 
voro e la natura stessa del sindacato, si espri¬ 
mano giudizi non sufficientemente raccordati 
alla visione del mondo del lavoro e. soprattut¬ 
to. ai rapporti fra organizzazioni sindacali, 
componenti politiche e forze sociali. 

Le strutture sindacali di base debbono esse¬ 
re chiamate ad esprimere le proprie posizioni 
in merito ad ogni vicenda e tale giudizio deve 
essere tenuto in debita considerazione dalle 
strutture nazionali dei Sindacato: è impensa¬ 
bile pretendere di continuare un dialogo fra i 
lavoratori senza attribuire ad essi il ruolo di 
protagonisti della vita sindacale. 

Vogliamo concludere dicendo che il profon¬ 
do stato di malessere a livello di rapporti fra 
vertice e base determinatosi e maturato nelle 
vicende di questi ultimi anni, si acuisce e si 
dilata di fronte a prese di posizione quali 
quella espressa da! penultimo Direttivo della 
CGIL in relazione alla costituzione della nuo¬ 
va compagine governativa. 

GRAZIANO VANGI 
e altri sci delegati di base CGIL 
di Sesto Fiorentino (Firenze) 


Cara Unità. 

comprendo che il sindacato unitario della 
CGIL ebbio problemi diversi da quelli dei 
rapporti tra i partiti e quindi debba sovente 
cercare posizioni di compromesso tra le sue 
diverse componenti. Tuttavia gli ultimi due 
Direttivi della CGIL si prestano ad alcune 
considerazioni. 

Le osservazioni mi paiono essenzialmente 
due. La prima è questa: il sindacato non giu¬ 
dica un governo a seconda del partito che lo 
dirige (la cosa vale anche se ci fosse un presi¬ 
dente del Consiglio comunista) ma dalle cose 
che fa, dai suoi programmi, dai suoi orienta¬ 
menti sui problemi che interessano 1 lavorato¬ 
ri. 

La seconda i questa: tutte le componenti — 


dico tutte — debbono essere autonome nel 
loro giudizio. i 

Il compromesso insomma non può valere 
per alcune questioni decisive riguardanti i la¬ 
voratori. Se il governo vuole ancora ridurre la 
scala mobile e fare saltare ancora l’accordo 
del 22 gennaio, ebbene non si tratta di essere 
socialisti o comunisti, ma soprattutto sinda¬ 
calisti. Per questo mi pare che il secondo Di¬ 
rettivo della CGIL, che pure dice di non accet¬ 
tare nel modo più assoluto né nuovi tagli alla 
scala mobile nè una revisione dell'accordo del 
gennaio, non può tacere — come fa — che 
proprio questo è stato scritto nel documento 
programmatico del governo. È una questione 
da chiarire con tutti i lavoratori. 

MICHELE CARNICCI 
(Roma) 

Altre lettere in cui si esprimono analoghe critiche ci 
sono state scritte dai lettori Alfio RUBINO di Lttrrach 
e Roberto CARFAGNA di Torino. 

'Il punto di vista 

di un compagno socialista 

Caro direttore, 

lei ha voluto svalutare il contenuto politico 
del fatto che per la prima volta si ha in Italia 
un capo,del governo socialista. 

. Ma la carenza di educazione politica che in 
questo nostro Paese si tocca con le mani, a- 
vrebbe fatto fallire una piena « alternativa ». 
che sarebbe molto desiderata anche dai socia¬ 
listi come lo fu, 35 anni or sono, il Fronte 
popolare, di cui però gli italiani ebbero paura. 

Non voglio ripetere le battute infelici di 
qualche giovane socialista circa la scissione 
del ’2I; ma devo dire che la promosse un’am¬ 
bizione sbagliata e che ridusse allo sbaraglio 
il Partito socialista, per cui si ebbe la vittoria 
del fascismo. , 

Altre scissioni si verificarono dopo, come 
quella infame di Palazzo Barberini, voluta da 
Saragat. 

Ad ogni modo l'umanità va verso il sociali¬ 
smo. che creerà un lavoro a misura d'uomo, 
non più cilicio di una dannazione eterna ma 
luce di una soddisfazione volontaria. Per que¬ 
sto sono socialista, dal 1933 (ho 75 anni): e tre 
anni dopo fui processato e scontai carcere e 
ammonizioni. Le auguro ora quell'avvenire 
che è particolarmente caro alla sua intelligen¬ 
za e le stringo sinceramente la ntano. 

MICHELE DI GENNARO 
(Bolzano) 

Sarebbe la strada 
per ridurre tutto 
alla «serie B» 

Spettabile Unità, 

a pagina 8 del 14-7 u.s. si legge il titolo: 
«La spesa & fuori controllo. Cominciamo col 
bloccare i compensi ai medici». / compensi in 
questione sono quelli dei medici generici e 
questa è la proposta di una commissione tec¬ 
nica del ministero del Tesoro. 

- È un problema che si porrà a breve scaden¬ 
za dato che quest'anno scadrà la convenzione 
della medicina generica e nei rinnovarla si 
dovrebbero adeguare i compensi quanto meno 
alla svalutazione nel frattempo avvenuto del¬ 
la lira. 

/ medici generici, a mio avviso, non prendo¬ 
no né tanto né poco. Quanto verrebbe infatti a 
costare un servizio di medicina generica gesti¬ 
to direttamente dallo Stato? Vorrebbe dire 
stipendiare 80 mila medici a disposizione dei 
cittadini per 67 ore alla settimana (quindi ce 
ne vorrebbero 160.000). Si aggiungano parec¬ 
chie decine di migliaia di addetti alle telefo¬ 
nate. Quanto si spenderebbe poi per la manu¬ 
tenzione. l’affìtto e la pulizia di 80.000 studi? 
Certo molto di più dell‘8% che è l’attuale 
spesa per la medicina generica nell'ambito del 
bilancio detta Sanità. 

Ci troviamo dunque di fronte ad una propo¬ 
sta stupida e puerile. Mancano i soldi per far 
funzionare un servizio pubblico? Bene, non 
diamo il dovuto a chi vi lavora: ma questa è la 
strada per ridurre questi servizi alla serie B. 
per far si che il cittadino deluso si rivolga a 
servizi privati, per far cascare le braccia a chi 
crede nella gestione pubblica dei servizi. 

Si tenga poi presente che a livello governa¬ 
tivo c'ì chi sostiene che lo Stato non deve 
garantire il piccolo rischio (sostiene cioè che il 
medico generico deve essere pagato dal citta¬ 
dino). Per ora i medici di famiglia sono ostili 
a questa proposta: ma che cosa accadrà se si 
vedranno bloccati i compensi? 

dr. ALDO BARTOLI 
(Milano) 

Da una parte e dall'altra 
c’è la coda di paglia 

Cara Unità. 

queste riflessioni mi sono venute nel corso 
di un « battibecco ». del quale sono stato invo¬ 
lontario testimone, tra alcuni dirigenti della 
DC e del PSI a proposito dell'elezione di Toni 
Negri alla Camera. / de affermavano che se si 
fossero trovati nei panni di un loro amico, 
neo-eletto deputato, avrebbero atteso Toni 
Negri sulla porta di Montecitorio per gridar¬ 
gli in faccia: assassino! / socialisti replicava¬ 
no, con severo cipiglio, che lo scandalo consi¬ 
steva non nell'elezione di Toni Negri ma nell' 
averlo tenuto oltre quattro anni in galera sen¬ 
za processarlo. 

Ma quanto alle ragioni dei de. la matrice 
del terrorismo, quello nero prima e quello 
rosso poi. consisteva in un fine specifico: de¬ 
stabilizzare Tordinamento democratico e co¬ 
stituzionale del nostro Paese. La Costituzione 
per certa gente è sempre stata una « trappola » 
e la DC non si i certo lasciata sfuggire f occa¬ 
sione per condurre un'insperata, quanto scia¬ 
gurata campagna anticomunista servendosi 
della teoria dei due estremismi Lo *slogan*. 
divenne il cavallo di battaglia della DC Non 
smisero nemmeno di fronte alte azioni di 
piazza che i comunisti andavano costruendo 
per sottrarre le masse dei lavoratori, che mol¬ 
te ragioni avrebbero avuto per ribellarsi, alle 
facili suggestioni che alcune azioni dei terro¬ 
risti suggerivano. Il terrorismo suggerì, per 
questo. la prima e fondamentale sconfitta non 
divenendo un fenomeno di massa: i lavoratori, 
guidati dal Partito comunista, erano e restano 
la bandiera della democrazia. 

Sconcertano anche le ragioni sbandierate 
dai socialisti. Non si ricordano più che i dagli 
anni Sessanta che sono nel governo? Se le lo- 

f iche processuali sono sbagliate perchè non 
anno fatto nulla per correggerle? Non si ri¬ 
sponda, però, che loro sono sempre stati una 
minoranza in seno alla coalizione ministeria¬ 
le. Hanno avuto e hanno oggi cariche di gran¬ 
de rilievo. Lamentarsi senza fare nulla per 
modificare lo stato attuale delle cose, è un 
modo ipocrita e poco credibile di comporta¬ 
mento. 

GIANNI BEDOTTO 
(VallemoMo • Vercelli) 
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Avventure nel mondo: 
21 italiani in safari 
aggrediti nel Kenya 

NAIRODI — Brutto «safari» nel Kenya per un gruppo di turisti 
italiani, \ittimc di un vero c proprio «assalto alla diligenza*. Il 
gruppo era diretto a una riserva di caccia quando è stato attacca* 
to e derubato da banditi armati a 100 km. da Nairobi. Dopo la 
brutta avventura i turisti sono potuti tornare nella capitale sani 
e salvi. Alcuni sono stati malmenati, ma nessuno è stato grave* 
mente ferito. Solo uno di loro, Fancdcri Gioni (secondo la grafia 
fornita dalle autorità locali) è stato medicato in un ospedale del 
posto per ferite molto lievi. Secondo un portavoce dell’agenzia 
turistica che aveva organizzato il viaggio, la «Rhino Safaris», il 
gruppo era arrivato a Nairobi questa settimana da Milano, ma vi 
facevano parte turisti uomini e donne, di varie parti d'Italia. Il 
gruppo viaggiava a bordo di tre minibus verso la riserva di 
caccia di Samburu, nel Kenya settentrionale, quando in una 
strada isolata è stato bloccato dai banditi, che erano su una 
Mercedes Ilenz rubata. I banditi hanno aperto il fuoco per co¬ 
stringere i tre minibus a fermarsi. Alcuni dei turisti sono sati 
colpiti con grossi bastoni di legno. I banditi hanno preso tutto: 
danaro, orologi, macchine fotografiche c si sono quindi allonta¬ 
nati a gran velocità. Negli ultimi tempi ci sono stati parecchi 
casi di attacchi contro gli autobus dei turisti c le autorità del 
Kenya si dicono preoccupate per l’ondata di criminalità. In alcu¬ 
ne riserve di caccia sono state prese speciali precauzioni, e in 
particolare sono stati organizzati scrv izi di v igilanza di pattuglie 
armate. «È però impossibile ov v jamente controllare ogni strada 
del paese», ha detto un funzionario del ministero del Turismo. Di 
recente un turista inglese è stato ucciso presso Nairobi da bandi¬ 
ti che avevano attaccato il minibus sul quale viaggiava. 


Cortona, alla mostra 
dell’antiquariato anche 
mobile-letto Luigi XVI 

CORTONA — S’apre domenica a Cortona, nelle sale di Palazzo 
Vagnotti, la 21* Mostra mercato nazionale del mobile antico. 
Nata sulla scia della rassegna antiquaria di Palazzo Strozzi, a 
Firenze, la mostra del mobile antico di questo importante centro 
dell’aretino, si è affermata, anno dopo anno, come una delle piu 
serie e qualificate manifestazioni a livello nazionale. Una cin¬ 
quantina di espositori propongono, stavolta, una serie di «pezzi» 
di grande prestigio e di «piccoli brandelli del passato». I visitatori 
potranno ammirare, nelle sale del settecentesco palazzo, assie¬ 
me ad una grande varietà di mobili, quadri pregiati, maioliche 
di squisita fattura, e, curiosità, una «farmacia» completa della 
seconda metà del '700, lunga 4 metri con due porte per accedere 
sul retro. Altro pezzo, decisamente insolito, un trumeau Luigi 
XVI trasformabile in mobile letto. Le v isitatrici potranno ammi¬ 
rare, in luccicanti bacheche, gioielli Liberty e Decò. Numerose 
sale, infine, sono dedicate alle armi antiche che costituiscono 
una eccezionalità di questa mostra toscana: antiche armature, 
cimeli medioevali, spade, fucili, pistole in una rassegna che rac¬ 
coglie «pezzi» che vanno dal Medioevo al primo Ottocento. Con¬ 
temporaneamente alla mostra, Cortona celebra, con una mostra 
documentaria, il primo centenario della nascita del pittore cor- 
tonese Gino Severini, che fu tra i firmatari del manifesto futuri¬ 
sta. Al pittore è dedicata una sala dell’Accademia Etnisca ed è 
stata intitolata una strada in uno dei caratteristici borghi. Visi¬ 
tando la Mostra dell’antiquariato di Cortona si può cogliere l’oc¬ 
casione per vedere, o rivedere, la pinacoteca che ospita quadri di 
l’inturicchio e di Luca Signorclli. 


Scoperta 
USA sul 
cancro 


NEW YORK — Sono necessa¬ 
rie almeno due modifiche ge¬ 
netiche separate per trasfor¬ 
mare le cellule normali in cel¬ 
lule tumorali. Questa la im¬ 
portante scoperta di tre diver¬ 
se équipe di ricercatori statu¬ 
nitensi. I medici sostengono 
da molto tempo che lo svilup¬ 
po del cancro e un processo a 
vari stadi, ma finora i ricerca¬ 
tori non erano stati in grado 
di dimostrare quali essi fosse¬ 
ro. La nuova ricerca indivi¬ 
dua, invece, due fatti precisi 
che debbono verificarsi nel ge¬ 
ni di una cellula normale pri¬ 
ma che diventi tumorale. 
«Stiamo cominciando a capire 
cos’e che non funziona nell’ 
apparato cellulare», ha dichia¬ 
rato Robert Weinberg, del 
Massachusetts Institute of Te¬ 
chnology, principale autore di 
uno dei rapporti. La ricerca, 
non ha applicazioni immedia¬ 
te nella terapia. 


In viaggio 
pakistano 
di 159 anni 


LONDRA — Un timido paki¬ 
stano dalla lunga barba bian¬ 
ca ha messo in crisi ieri i fun¬ 
zionari dell’aeroporto londine¬ 
se di Heathrow che si sono a 
lungo rigirati il suo passapor¬ 
to tra le mani. Dal documento 
risultava senza ombra di dub¬ 
bio che Sayed Abdul Mabood è 
nato nel 1823. «Non è possibile 
che questo uomo abbia 159 an¬ 
ni», ha detto il responsabile 
del servizio immigrazione all’ 
accompagnatore del vecchio. 
•La data sul passaporto è esat¬ 
ta — ha replicato l’accompa¬ 
gnatore — ogni volta è la stes¬ 
sa storia. Dalia sua sedia a ro¬ 
telle Sayed Abdul Mabood, ha 
sorriso ai perplessi funzionari 
britannici.Mabood, un espo¬ 
nente religioso molto noto in 
Pakistan, è andato negli Stati 
Uniti per un controllo medico: 
un problema ad una spalla. L’ 
uomo ha 14 figli. 11 piu vecchio 
ha 100 anni. 



Sayed Abdul Mabood il cittadi¬ 
no pakistano di 'i59 anni 


Emergenza 
per i panda 
in Cina 


PECHINO — La Cina ha stan¬ 
ziato centinaia di milioni di li¬ 
re per salvare i panda giganti 
dall’estinzione completa. I 
mille esemplari di panda che 
oggi vivono in Cina rischiano 
infatti di morire di fame per¬ 
ché il loro cibo preferito è bru¬ 
scamente scomparso in alcu¬ 
ne delle zone in cui vivono. Il 
«bambù frecciato» di cui i pan¬ 
da si nutrono sta morendo a 
causa di quello che gli esperti 
considerano un ciclo che si ri¬ 
pete ogni 50-60 anni. Le pian¬ 
te, scriveva ieri l’agenzia Nuo¬ 
va Cina, hanno da vari mesi 
cominciato a fiorire, e il pro¬ 
cesso di fioritura provoca la 
morte del bambù. I panda ri¬ 
schiano cosi di morire di fame. 
Per cercare di salvarli il gover¬ 
no cinese ha deciso di spende¬ 
re circa 240 milioni di lire 
(150.000 dollari) in un progetto 
di emergenza. 


9 romani 
dispersi 
in Arizona 


NEW YORK — Nove turisti i- 



ipri 

bordo ai un aereo da turismo 
scomparso ieri in Arizona 
mentre sorvolava il Gran Ca¬ 
nyon. Il velivolo era guidato 
da un pilota americano della 
compagnia di voli turistici 
«Las Vegas Airlines». Un por¬ 
tavoce della polizia ha dichia¬ 
rato che il velivolo è decollato 
ieri mattina da Las Vegas sen¬ 
za mai raggiungere la destina¬ 
zione finale, cioè l’aeroporto 
del Gran Canyon. Il maltem- 
•o ha tuttavia finora impedito 
e operazioni di soccorso. Le 
stesse fonti precisano che il pi¬ 
lota dell’aereo ha comunicato 
per l’ultima volta via radio 
con la compagnia «Las Vegas 
Airlines» ieri pomeriggio alle 
13.30 ora locale. Attualmente 
le autorità americane hanno 
predisposto un piano di ricer¬ 
che in cui sono impegnati sei 
aerei del soccorso aereo civile 
del Nevada. 
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Tifoni, uragani 
e terremoti 
Brutta estate 
per Giappone, 
USA e Filippine 

Sisma di sesto grado a 400 chilometri da 
Manila: 13 le vittime - In migliaia fuggono 
da Galveston (Texas) investita da un ciclone 



Il tempo 
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SITUAZIONE. I are* di mstibilit» che insiste sul Mediterraneo va gre* 
dualmente attenuandosi sul posto la pressione atmosferica si aggira 
attorno ai valori leggermente superiori alta norma 
Il TEMPO IN ITALIA: sulle regioni settentrionali, sul golfo ligure, sulla 
fascia tirrenica e sulle isole maggiori condizioni prevalenti di tempo 
buono caratterizzate da scarsa attiviti nuvolosa ed ampie zone di sere¬ 
no Sulla fascia alpine e lungo la parte orientale della penisola condizioni 
di tempo variabile caratterizzate da alternanza di annuvolamenti e schia¬ 
rite Durante H corso della giornata sono possibili addensamenti nuvolosi 
associati a gualche fenomeno temporalesco specie in prossimità della 
fascia alpina e della dorsale appenninica la temperatura tende general¬ 
mente ad aumentare specie per quanto riguarda i valori diurni 

SIRIO 



MANILA — Drammatico scorcio di fine estate 
da piu parti del mondo: cicloni, uragani, terre¬ 
moti hanno colpito con violenza Filippine, 
Giappone, USA. Un violento terremoto di ma¬ 
gnitudo di 6,2 gradi della scala Richter (ne con¬ 
ia nove), ha colpito ieri alle ore 20,18 (14,18 ita¬ 
liane) le Filippine settentrionali, causando al¬ 
meno 13 morti e il ferimento di decine di perso¬ 
ne. Secondo l’osservatorio geologico di Manila, 
il sisma ha scosso la città industriale di Laoga g 
(400 chilometri a nord di Manila) per circa 20 
secondi, causando ingenti danni e, in particola¬ 
re, il crollo di tre edifici della città. Numerosi 
ponti e strade rimasti interrotti hanno causato 
l’isolamento di gran parte della regione setten¬ 
trionale. 

Proseguono intanto le operazioni di soccorso 
condotte da reparti dell’esercito e della Croce 
Rossa filippina. L’ultimo sisma eh» colpì le Fi¬ 
lippine si verificò nel ’76: l’isola meridionale di 
Mindanao fu letteralmente rasa al suolo: otto¬ 
mila morti furono lo spaventoso bilancio del 
terremoto. 

• • • 

TOKYO — Due morti, 29 feriti, 26 abitazioni 
distrutte o gravemente danneggiate e altre 
4.400 allagate: e questo, secondo dati odierni 
della polizia, il bilancio definitivo dei danni 


provocati da un tifone che nelle ultime 24 ore 
ha investito un’ampia zona del Giappone cen¬ 
trale. Abbattutosi sulla costa orientale a circa 
130 chilometri a sud di Tokyo, il tifone ha cau¬ 
sato devastazioni in 14 prefetture in direzione 
nordovest. In prossimità della costa occidentale 
è diminuito di violenza c si è diretto nuovamen¬ 
te verso l’Oceano pacifico all’altezza della cate¬ 
na costiera dei monti Abukuma. 11 perturba¬ 
mento atmosferico aveva provocato ieri una 
paralisi di quasi tutti i collegamenti stradali, 
ferroviari e aerei nella regione, ma oggi il traf¬ 
fico è potuto tornare gradualmente alla norma¬ 
lità. 

• • • 

■rima 
le sta¬ 
gione, si è abbattuto sulle’coste del Texas con 
venti che soffiano a 122 km all’ora. Enormi on¬ 
date hanno investito tutta la linea costiera; au¬ 
tomobili e imbarcazioni sono state sollevate e 
scaraventate a decine di metri di distanza, 
mentre centinaia di alberi sono stati sradicati e 
abbattuti. Migliaia di persone sono fuggite da 
Galveston, eia teatro ai un disastroso uragano 
nel 1900. L’allarme è stato dato a tutte le comu¬ 
nità sulla costa per un tratto di 884 km, da 
Corpus CHristi nel Texas a Morgan City nella 
Louisiana. 


GALVESTON — L’uragano Alicia, la pr 
perturbazione di questo tipo nella attuale 

_ _T x _ 1 ii..i _ A _ _ 


LAOANG CITY (Filippine! — Un volontario delle squadre di sal¬ 
vataggio tenta di recuperare i corpi di una giovane madre e di 
una bimba sotto le macerie di una casa crollata. Nella foto ac¬ 
canto al titolo un pontile di Galveston in Texas investito dall'ura- 
gano «Alicia». Qui accanto la città giapponese di Kawaguchi 
invasa dalle acque del lago 



Un’altra pagina sconcertante nell’inchiesta per la strage 

V 

Palermo, il giudice Patanè 
inquisisce i giornalisti 

Comunicazioni giudiziarie a due cronisti del «Giornale di Sicilia» - Un redattore dell*«Ora» 
sarà presto interrogato - Si cercherebbe una «talpa» annidata a Palazzo di Giustizia 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Caso Chinni- 
ci: a venti giorni dalla strage, 
un’altra pagina oscura e con¬ 
fusa, dai risvolti inquietanti. 
Protagonisti, da un lato, il 
procuratore della Repubblica 
di Caltanissetta, Sebastiano 
Patanè, titolare delle indagi¬ 
ni. Dall’altra, i cronisti Fran¬ 
co Nicastro e Francesco La 
Licata del «Giornale di Sici¬ 
lia» scelti a caso dal magistra¬ 
to tra i giornalisti che — in 
mancanza di fonti ufficiali — 
hanno pubblicato dopo scru¬ 
polose verifiche le notizie di¬ 
sponibili sugli sviluppi dell* 
inchiesta.E hanno rivelato, 
tra l’altro, il ruolo ambiguo 
ed inquietante giocato nella 
vicenda dal libanese Bou 
Chassna, i’«infiltrato> che av¬ 
vertì a metà luglio chi di do¬ 
vere di un prossimo attentato 
della mafia con una macchi¬ 
na imbottita di tritolo, ma 
che non venne adeguatamen¬ 
te ascoltato. 

Patanè li ha convocati co¬ 
me testi ieri pomeriggio alle 
15.30 al palazzo di Giustizia 
di Palermo. Ma immediata¬ 
mente ha loro notificato una 
comunicazione giudiziaria 
per due ipotesi di reato: la 
violazione del segreto d’uffi¬ 
cio, contemplata dall’articolo 
326 del Codice penale, e la 
pubblicazione arbitraria di 
atti coperti dal segreto istrut¬ 
torio (articolo 684). 

La Licata e Nicastro si so¬ 
no avvalsi del diritto di non 
rispondere. Si sono poi in¬ 
trattenuti a colloquio col ma¬ 
gistrato. Due ore dopo era 
tutto finito, in un clima di 
diffusa amarezza per la piega 
incomprensibile presa dall’ 
inchiesta. Come se non ba¬ 
stasse tutto ciò che è accadu¬ 
to in queste settimane, si è 
aperto, infatti, adesso, un al¬ 
tro scenario di rovente pole¬ 
mica: quello che riguarda la 
tutela del diritto di cronaca, 
conculcato dalla mafia a Pa- 



PALERMO — Il corpo di Giacomo Misseri ucciso aH'interno di un negozio di barbiere con la tipica 
tecnica della mafia itelo-americana 


Arrestati a Malcesine 

False denunce di 
furti da tedeschi 
in ferie in Italia 


VERONA — Un agente di polizia tedesco in vacanza a Malcesine 
sul lago di Garda, e stato arrestato per simulazione di furto con lo 
scopo di truffare la propria assicurazione. Si tratta di Ulrich Helle- 
brandt. 33 anni, residente a Krefeld, in servizio presso la polizia di 
quella città L'agente si è presentato ai carabinieri della stazione di 
Stalcesine per denunciare il furto della borsetta della moglie che, 
secondo il suo racconto, la donna aveva appesa alla spalliera di una 
cassapanca in una pizzeria. La borsetta, secondo la denuncia fatta 
dal poliziotto tedesco, conteneva una macchinetta fotografica, una 
calcolatrice tascabile ed un paio di occhiali per un valore di 1.350 
marchi (810 mila lire). I carabinieri, dopo aver ascoltato la versione 
defiggente, hanno voluto sentire anche la moglie la quale è caduta 
in contraddizione, ammettendo alla fine che il manto si era inven- 
tato tutto per ottenere il nsarcimento da parte dell'assicurazione. 
Uìnch Hellebrandt è stato quindi arrestato e rinchiuso nel carcere 
di Verona 

Nei giorni scorsi altri cittadini tedeschi, in vacanza sul lago di 
Garda, erano finiti in carcere, sempre per avere simultato furti per 
truffare le compagnie di assicurazione. Un ingegnere di Monaco di 
Baviera. Kaus Peter Luber, di 23 anni, e la sua amica Edwige 
Jantsch. di 22, avevano denunciato ai carabinieri di Malcesine la 
sparizione di un «surf- lasciato momentaneamente incustodito sul¬ 
la spiagpa. Gli accertamenti svolti dai militari defi'arma, però, 
avevano appurato che Luber e la ragazza si erano inventato tutto 
ed i due sono finiti in carcere. Analoga sorte è toccata ad un 
insegnante e ad uno studente, sempre bavaresi, il prof. Johann 
Gunther Franz, di 30 anni, e Franz Josef Haag, di 25. Anche loro, 
in vacanza a Malcesine. hanno pensato di pagarsi le ferie a spese 
dell’assicurazione ed hanno denunciato il furto defi’automobile 
sulla quale viaggiavano e di un mangianastri stereofonico. I carabi¬ 
nieri, pero, sono nusciti a farli cadere in contraddizione ed ì due 
hanno confessato la truffa e sono stati arrestati. 


Intervistato negli USA 

Un superiore rivela: 
«Barbie bluffava e 
intascava molti soldi» 


PARIGI — «Barbie bluffava. 
Non ci ha praticamente mai 
fornito nulla di utile. Diceva 
di avere cento agenti che la¬ 
voravano per lui in Germa¬ 
nia e chiedeva sempre del 
danaro per pagarli. In realtà 
i dollari se li intascava lui—». 
Lo ha dichiarato al quotidia¬ 
no parigino «Le Monde* un 
ex ufficiale dei servizi segreti 
americani di origine tedesca, 
Ehrard Dabnnghaus che 
dall’aprile all’ottobre 1948 
era stato ad Augsburg il di¬ 
retto superiore di Klaus Bar¬ 
bie e che ogni mese gli aveva 
consegnato una busta paga 
di 1700 dollari. 

•Ero convinto che non ap¬ 
pena avessimo finito con lui, 
lo avremmo consegnato ai 
francesi. Mi sono sbagliato. 
Ora vorrei capire perché non 
Io abbiamo fatto» ha aggiun¬ 
to Dabnnghaus, che ha la¬ 
sciato 30 anni fa I servizi se¬ 
greti per diventare professo¬ 
re di letteratura tedesca. All’ 
inviato di »Le Monde», che è 
andato a trovarlo all’univer¬ 
sità di Wayne (Detroit) dove 
insegna, Dabringhaus ha 
raccontato di essere andato 
a prendere Barbie nell’aprile 


1948 a Memmingen, in una 
casa requisita dal contro¬ 
spionaggio. «Era ben vestito 
e ben rasato» ricorda Dabrin¬ 
ghaus, secondo il quale non 
nascondeva la sua identità e 
lavorava già da tempo per gli 
americani. 

Egli ha anche rimprovera¬ 
to agli ufficiali francesi, che 
due v -Ite erano andati a 
chiedergli di Barbie nel corso 
dell’estate 19-18, di non avere 
insistito abbastanza. «Se a- 
vessero insistito un po’ avrei 
detto tutto ciò che sapevo» 
ha affermato Dabnnghaus, 
cui i superiori avevano in¬ 
giunto di far finta di non sa¬ 
pere nulla dell’ex ufficiale 
della Gestapo. «Avrei disub¬ 
bidito. Ne avevo abbastanza 
di lavorare con un criminale 
di guerra che aveva tortura¬ 
to e ucciso centinaia di per¬ 
sone come il suo compagno 
Kurt Merck mi aveva rac¬ 
contato», ha proseguito, pre¬ 
cisando che durante I sei me¬ 
si di lavoro in comune Bar¬ 
bie aveva parlato molto, 
spiegandogli tra l’altro U sot¬ 
terfugio utilizzato per aprire 
Il corriere diplomatico di VI- 
chy. 


lermo con intimidazioni, mi¬ 
nacce e persino assassinii di 
giornalisti, ed ora minacciato 
dal ripescaggio delle conte- 
statissime norme di un segre¬ 
to istruttorio, con una inizia¬ 
tiva giudiziaria che non ha 
precedenti nelle cronache 
sulla mafia. 

Di che cosa siamo accusa¬ 
ti?, hanno chiesto i due gior¬ 
nalisti. Ed hanno scoperto 
come, in verità, l’amaro so¬ 
spetto, agitato dalla stampa a 
proposito del misterioso liba¬ 
nese, di un «bis» dal «caso 
Spinoni» del delitto Dalla 
Chiesa, singolarmente non 
preoccupi molto il magistra¬ 
to inquirente. Idem per le 
manovre attorno al «diario» 
di Chinnici, fatte rimbalzare 
a Palermo da Roma, attra¬ 
verso indiscrezioni consegna¬ 
te a «L’Espresso., in un mo¬ 
mento più che favorevole per 
chi volesse distrarre l’atten¬ 
zione dalla strana e tragica 
vicenda dell’»infìItrato». La 
contestazione riguarda, inve¬ 
ce, un aspetto persino risibile 
delle «voci» pubblicate; quelle 
relative ai tre ordini di cattu¬ 
ra spiccati il 4 agosto contro i 
tre capi fila della famiglia 
mafiosa dei Greco, resi noti 
da alcuni giornali — «Il Gior¬ 
nale di Sicilia», »l’Unità», «Il 
Messaggero», «Il Manifesto» 
— cinque giorni dopo, e l’in¬ 
domani da tutti gli altri. 

La notizia, d’altronde, era 
stata preceduta da copiosi 
servizi di agenzie di stampa 
che indicavano già da alcuni 
giorni proprio nei Greco una 
pista privilegiata di indagine. 
Ed era stata confermata, con 
abbondanza di particolari, 
dal procuratore capo della 
Repubblica di Palermo, Vin¬ 
cenzo Pajno e dal sostituto 

K rocuratore di Caltanissetta, 
fenato Di Natale, che affian¬ 
ca Patanè. 

•I Greco sono latitanti da 
anni, perché tanto riserbo?», 
hanno chiesto i cronisti in¬ 
quisiti. Ma il magistrato si è 
ostinato a sostenere che la 
diffusione della notizia a- 
vrebbe «messo in allarme* gli 
interessati. Patanè ha pure 
minimizzato e corretto una 
sua precedente sortita, offen¬ 
siva ed immotivata, circa un 
presunto «favoreggiamento» 
dei mafiosi, in cui sarebbero 
incorsi i giornalisti. «Siamo 
indignati, respingiamo deci¬ 
samente questa insinuazio¬ 
ne», hanno dichiarato Nica- 


Lo uccidono dal barbiere mentre 
si sta facendo fare la barba 


PALERMO — Un omicidio è stato compiuto Ieri mattina a 
Palermo aH’interno di una sala da barbiere, in via Leonardo 
da Vinci. La vittima è Giacomo Misseri. 33 anni, che è stato 
raggiunto dai killers mentre, seduto su una poltrona, stava 
facendosi fare la barba. Gli è toccata la stessa sorte del gan¬ 
gster statunitense Anastasia, capo della «Anonima assassini» 
di «Cosa nostra*. Misseri era giunto nel salone da barbiere al 
volante della sua «BMW». Entrato nel locale si era messo a 
sedere e il barbiere aveva cominciato a insaponargli il viso. 
Due killers, giunti a bordo di una moto «Honda» di grossa 
cilindrata, sono entrati nel locale e hanno aperto il fuoco con 
rivoltene calibro 38. Raggiunto al volto e al torace, Misseri è 
morto all’istante. Gli assassini sono subito dopo fuggiti. 

In passato anche un fratello del Misseri, Salvatore, 46 anni, 
schedato mafioso, era stato ucciso, il 30 novembre dello scor¬ 
so anno, assieme al sorvegliato speciale Filippo Neri, 36 anni. 
Sia il Misseri che il Neri avrebbero fatto parte — secondo gli 
investigatori — del clan mafioso degli Inzerillo, degli Spatola 
e dei Gambino, una cosca un tempo potente, ma poi decimata 
dagli arresti conseguenti alla vicenda del finto sequestro del 
bancarottiere Michele Slndona e dalla guerra di mafia aper¬ 
tasi all’inizio degli anni Ottanta. 


stro e La Lirata. «Il termine 
favoreggiamento, del resto, 
non può essere stato usato 
casualmente da un uomo di 
legge. Ci appelleremo al con¬ 
siglio dell’ordine dei giornali¬ 
sti perché tuteli la nostra di¬ 
gnità professionale, vaglian¬ 
do la correttezza deontologi¬ 
ca del nostro operato, e ci ri¬ 
serviamo di intraprendere o- 
gni altra iniziativa». 

«Voglio sapere, però, chi vi 
ha dato queste notizie!», ha 
insistito il procuratore, dan¬ 
do così la stura alle più diver¬ 
se ed inquietanti illazioni. La 
«crociata contro i cronisti» sa¬ 
rebbe — secondo l’inteipre- 
tazione più corrente — uno 
strumento, infatti, che il giu¬ 
dice di Caltanissetta stareb¬ 
be tentando d’usare per scopi 
ben precisi. Siamo ancora 
una volta nel regno dei «si di¬ 
ce», che confina, come questi 
venti giorni di inchiesta di¬ 
mostrano, con quello, miste¬ 
rioso ed oscuro, del «gioco al 
massacro». Ma «si dice» che il 
sospettoso inquirente avreb¬ 
be maturato ('opinione che 
una «talpa», annidata tra gli 
investigatori di Palermo, ab¬ 
bia potuto passare all'ester¬ 
no, informazioni relative alle 
iniziative giudiziarie del giu¬ 
dice Chinnici, concorrendo a 
far scattare la terribile sen¬ 
tenza di morte. E che proprio 
questo sia stato l’oggetto del 
colloquio avuto da Patanè, 


mercoledì della settimana 
scorsa, con il neoministro agli 
Interni Oscar Luigi Scalfaro. 
E che, per scoprire la «talpa», 
il magistrato abbia deciso di 
calpestare la funzione di ga¬ 
ranzia, trasparenza e control¬ 
lo, offerta da una informazio¬ 
ne, sinora generalmente cor¬ 
retta, responsabile ed impe¬ 
gnata. In proposito, solo una 
battuta di Patanè che forse 
dipinge il personaggio: «Rim¬ 
piango il tempo — ha detto 
ieri mattina — in cui i croni¬ 
sti giudiziari erano avvocati, 
e sapevano regolarsi». Appel¬ 
landosi, comunque, ad una 
norma forzatamente desueta, 
che imporrebbe il completo 
black-out deH’informazione 
fino al dibattimento a porte 
aperte, il giudice ha sollevato 
una questione più generale, 
provocando ancora ieri sera 
indignate prese di posizione 
dell’Associazione siciliana 
della stampa, dell’Unione 
cronisti, dell’Ordine dei gior¬ 
nalisti. Il vice segretario na¬ 
zionale della FNSI Etrio Fi- 
dora, ha scritto su «l’Ora» 
(anche un cronista di questo 
giornale, Enzo Raffaele, figu¬ 
ra inquisito, e verrà ascolta¬ 
to, al suo ritomo dall’estero, 
dove si trova in vacanza): 
«Più presto si smetterà di in¬ 
quisire i cronisti, e prima si 
potranno riprendere le inda¬ 
gini vere». 

Vincenzo Valile 
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Ieri il via a trecentomila doppiette in 14 regioni italiane 

Caccia: limitazioni e vincoli 
non hanno soffocato le polemiche 

Calendari venatori differenziati a seconda della selvaggina e delle località - La Lega protezione uccelli: «La I 
più inutile delle stragi» - Al lavoro le guardie del Parco d*Abruzzo - Una giornata, sembra, senza incidenti 
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ROMA — Da ieri in una 
Quindicina di regioni italia¬ 
ne (esattemente 14) si è co¬ 
minciato a sparare. Impe¬ 
gnati poco più di trecento- 
jnila cacciatori, cioè quelli 
che amano sparare da po¬ 
stazione fissa alla selvaggi¬ 
na migratoria (tortore, qua¬ 
glie, merli, storni, passeri e 

g ache altre specie di uccelli). 

er lepri, beccacce, fagiani 
bisognerà aspettare l’aper¬ 
tura vera e propria della sta¬ 
gione venatoria, prevista 
per il 18 settembre, quando 
sarà possibile anche avva¬ 
lersi dell’aiuto del cani da 
riporto. 

Nelle regioni in cui è pos¬ 
sibile sparare già da ieri, ci 


sono tuttavia da osservare 
una serie di limitazioni e di 
vincoli (si può cacciare in 
giorni determinati, sono 
stabiliti alcuni «tetti» per i 
carnieri, e così via). Nelle al¬ 
tre regioni vigono calendari 
diversi: in Piemonte la cac¬ 
cia si aprirà il 18 settembre, 
in Sicilia il 28 agosto, in Val¬ 
le d’Aosta e in Trentino-Al¬ 
to Adige ITI settembre. Nel¬ 
le isole di Capri, di Ischia e 
di Proclda si potrà cacciare 
dal primo ottobre, e così nel¬ 
la fascia litoranea veneta. 
Anche per la caccia al cin¬ 
ghiale, così come per quella 
ad altra selvaggina, ! calen¬ 
dari venatori differiscono a 
seconda delle regioni: nel 


Lazio si aprirà il 2 novembre 
e si concluderà il 31 dicem¬ 
bre; nel Molise la si potrà 
praticare solo la domenica, 
dal 1° novembre al 31 gen¬ 
naio; in Piemonte dal 2 no¬ 
vembre al 30 gennaio; in To¬ 
scana nel mese di gennaio, 
col sistema della tradiziona¬ 
le «battuta» cui partecipano 
minimo otto cacciatori con 
cani. Dal 17 settembre al 13 
novembre si potrà cacciare 
il camoscio in Valle d’Aosta, 
e in Lombardia dal 24 set¬ 
tembre al 12 novembre. 

La vigilia dell’apertura 
della caccia è stata accom¬ 
pagnata anche quest’anno 
da vivaci polemiche tra eco¬ 
logisti e rappresentanti del¬ 


iz¬ 


ie varie associazioni venato¬ 
rie. Di alcune prese di posi¬ 
zione. abbiamo riferito già 
ieri. È da registrare oggi un 
comunicato dalla L1PU (Le¬ 
ga italiana protezione uccel¬ 
li) che definisce l'apertura 
della caccia come «la più i- 
nutile delle stragi*. «Gli uc¬ 
celli migratori, anello fon¬ 
damentale dell'equilibrio 
naturale e che dovrebbero 
essere considerati bene pre¬ 
zioso della collettività, sono 
stati accolti da centinaia di 
migliala di fucilate*. 

Ieri mattina, intanto, le 

g uardie del Parco Nazionale 
•Abruzzo hanno sospeso lo 
sciopero e sono tornate al 
lavoro, fugando così le non 


poche preoccupazioni di 
molti sul pericolo che, nel 
giorno d'apertura della cac¬ 
cia, correvano centinaia di 
lupi, orsi, cervi, daini e altri 
animali protetti, possibili 
vittime dei bracconieri. 

Di solito incidenti non 
mancano, dovuti spesso alla 
distrazione, spesso alla fret¬ 
ta di premere il grilletto; ma 
per fortuna ancora nel tardo 
pomeriggio di ieri le notizie 
d’agenzia non riferivano di 
incidenti gravi: una situa¬ 
zione che si spera non debba 
invece mutare col passar 
delle ore. 

NELLE FOTO: due immagini 
dell’apertura della caccia sulle 
colline imolesi 


Da Brera al meeting di CL le tele di Bacon 

Privilegi ministeriali: chiudere 
mostra e «prestarla» agli amici 


■ MILANO — A quanto pare la Sovrin- 
'tendenza ai Beni culturali di Raven- 

- na non ha trovato niente da ridire: le 
undici grandi tele del pittore con¬ 
temporaneo inglese Francis Bacon 
Che in questo periodo erano in mo¬ 
stra alla Pinacoteca di Brera di Miia- 

- no, saranno trasferite per dieci gior- 
. ni al Tempio Malatestiano di Rimini 

per dar lustro al Meeting dell’amicl- 
.zia che Comunione e Liberazione ha 
organizzato dal 20 alla fine d’agosto 
nella città romagnola. Non ha avuto 
"‘niente da ridire perché la sistemazio- 
' ne dentro il Tempio non ha dato adi¬ 
to a preoccupazioni di sorta, non ha 
'avuto da ridire perché ci sono le po¬ 
lizze di assicurazione in regola. 

Purtroppo non era questa la mate¬ 
ria del contendere e che sta alla base 

- dello scandalo suscitato dalla notizia 
del trasferimento al mare dei quadri 
di Bacon. Lo scandalo non sta nel 
parere tecnico di questo o quel fun¬ 
zionario, sta nella decisione dell’ex 
ministro dei Beni culturali, il de Ver- 

- noia (che la decisione l’ha presa 


quando era già dimissionario), di in¬ 
terrompere la mostra di una grande 
galleria d’arte pubblica come Brera, 
per «prestare» i quadri a un privato In 
questo caso i suoi amici di Comunio¬ 
ne e Liberazione. 

Lo scandalo sta nel fatto di aver 
considerato bene privato da trattare 
con gli amici un patrimonio pubblico 
che era in mostra e non già in canti¬ 
na e nemmeno in esposizione fìssa. 
Un gesto dì arroganza clientelare l- 
nammissibiie e gravissimo. 

La mostra milanese viene chiusa 
in quattro e quattr’otto alla faccia 
delle attese del pubblico (era annun¬ 
ciata fino alla fine del mese) e delle 
istituzioni. Ma evidentemente gli a- 
mici di CL contano per il ministro 
ben più degli interessi collettivi. 

Le* undici grandi tele di Francis 
Bacon fanno parte della raccolta d’ 
arte che fu già di proprietà di Carlo 
Ponti e di Sophia Loren e che lo Stato 
ha Incamerato in pagamento delle 
tasse evase dalla famosa coppia del 
cinema. 


La raccolta Ponti-Loren compren¬ 
de tele di pregio di ogni epoca, scul¬ 
ture e disegni: una quantità di pezzi 
che avrebbe fatto la gioia di qualsiasi 
museo. 

II ministero dei Beni Culturali ha 
tuttavia deciso in modo assai discu¬ 
tibile la frantumazione di questo pa¬ 
trimonio: così, una trentina di Mor- 
lotti sono stati destinati al Museo Ci¬ 
vico di Lecco (città natale e di resi¬ 
denza di Ennio Morlotti); gli undici 
Bacon insieme a una quarantina di 
disegni di Georg Grosz alla Pinaco¬ 
teca di Brera milanese, le altre opere, 
di pittura e scultura dal *500 all’800 
(compresa per la verità qualche «cro¬ 
sta») sono state destinate al co¬ 
struendo museo di Caserta. 

A questo punto, fatta la divisione, 
ogni museo indicato ha pensato bene 
di cominciare a pubblicizzare l'im¬ 
previsto acquisto organizzando mo¬ 
stre specifiche. Lo ha fatto Lecco con 
ì suol Morlotti, lo ha fatto, appunto 
Brera che dal primi di giugno ha de¬ 
dicato due grandi sale al Bacon e ai 


Grosz. La mostra è stata peraltro un 
grosso successo di pubblico. 

Ma già un mese fa era scoppiata la 
prima polemica. Il ministro del Beni 
Culturali in carica (si fa per dire per¬ 
ché il governo era dimissionario), 
sempre il de Vemola, annunciava 
che alla fine della mostra milanese i 
Bacon e i Grosz avrebbero avuto un’ 
altra destinazione. Ma non diceva 
quale. 

Le reazioni erano state durissime 
non solo da parte del sovrintendente 
di Brera, Carlo Bertelli e dagli uomi¬ 
ni di cultura milanesi che chiedeva¬ 
no alla fine, una decisione coerente e 
l’alt al girovagare della collezione, 
ma anche da parte di enti e istituzio¬ 
ni e fra queste c’è da ricordare la pre¬ 
sa di posizione del Consiglio provin¬ 
ciale di Milano, che all'unanimità a- 
veva votato un documento nel quale 
invitava il ministro a mantenere fe¬ 
de all'impegno con Brera, lasciando 
definitivamente ì Bacon e 1 Grosz al¬ 
la Pinacoteca milanese. 

Alessandro Caporali 


A colloquio con la prima parlamentare non vedente 


Dalla nostra redazione 
ANCONA — Vanda Dignamì 
Grimaldi, Insegnante di Let¬ 
tere all'istituto tecnico fem- 
Jrninile di Macerata, 53 anni, 
è la prima non vedente che 
entra nel Parlamento italia¬ 
no. È stata eletta grazie alla 
'candidatura offertale dai co- 
’munlsti maceratesi. Una 
scelta da lei ampiamente ri¬ 
pagata con un successo per- 
' sonale veramente notevole. 
DI lei nei giorni caldi del do- 
I po voto si è parlato dapper¬ 
tutto. «AH’lndomani del 26 
| f giugno — dice — giornalisti 
> fotografi hanno quasi inva¬ 
so la mia casa ma li ho la- 

I -Sciati fare. Mi sono aperta 
-con semplicità, perché sono 
convinta che l mass-media, 
^nonostante qualche gratuita 
coloritura, costituiscano 
• sempre il mezzo migliore per 
arrivare al cuore ed alla sen¬ 
sibilità della gente». 

Il momento della curiosità 
^attorno a Vanda Dignami 
'Grimaldi è però passato. Lei 
stessa si sta rendendo conto 
di quanto l'impegnc che si è 
assunta sia esaltante e gra- 
I toso nello stesso tempo. Le 
categorie meno protette 1’ 
hanno Immediatamente e- 
|-letta a loro simbolo. «Non 
riesco più a contare le lettere 
e le telefonate che ricevo. 
Vengono dalla Sicilia, dall* 
Abruzzo, da ogni parte d'Ita- 
-Ita. Vedono In me un simbolo 
a cui aggrapparsi disperata- 

l 'mente. Sto vivendo una sl- 
> tuazlone che mi riempie di 
.gioia ma che non mi fa dor- 
. inire per la paura. Commen¬ 
tando con alcuni amici quel¬ 
lo che mi sta accadendo mi è 


«Handicaps, è la concretezza 
il nostro primo obiettivo: 


» 


Vanda Dignani Grimaldi, 53 anni, eletta nelle liste del PCI - «Nuore 
leggi per tutti gli emarginati che consentano un reale recupero» 


venuto di immaginare gli 
handicappati come del nau¬ 
fraghi che non possono ag¬ 
grapparsi neppure ad uno 
scoglio o ad una tavola. L’u¬ 
nica speranza è un’alga, un 
ciuffo d’erba. Io mi sento un 
ciuffo d’erba. So quello che 
vorrei fare, ma non riesco ad 
immaginare quello che potrò 
fare. Quello che mi fa tene¬ 
rezza e che mi sconvolge an¬ 
che è che chi si rivolge a me 
crede che io possa fare tanto, 
tutto. Credo che anche que¬ 
sto sia l’indice della dram¬ 
maticità del bisogni. Le let¬ 
tere mettono in evidenza una 
realtà che mi ha fatto pau¬ 
ra». Ma non sono le lettere 
che parlamentari di altri 
partiti sono abituati a rice¬ 
vere, non sono le solite ri- 
chiete per una raccomanda¬ 
zione, non si chiede di risol¬ 
vere il proprio caso persona¬ 
le. «Ne ho ricevute molte. 
Quasi tutte però sono sul ge¬ 
nerale: mettono in evidenza i 
casi personali ma è raro che 
qualcuno chieda per sé. La 
richiesta praticamente una¬ 
nime è che finalmente il go¬ 
verno, il Parlamento affron¬ 
tino I problemi degli handi¬ 


cappati, dei sofferenti, degli 
emarginati. Io non le chiedo 
niente per me, le chiedo solo 
di ricordarsi di tutti quelli 
che soffrono, mi ha scritto 
uno. Che ti devo dire? Mi ha 
fatto effetto». 

Il rischio che queste voci 
restino ancora inascoltate è 
avvertito anche da Vanda 
Dignami Grimaldi. «In ogni 
caso — dice — non sarà mai 
come prima. In Parlamento 
è entrato, del vento nuovo». 
•Sento — continua la parla¬ 
mentare marchigiana — di 
aver aperto una strada che 
prima nessuno aveva percor¬ 
so. Se un handicappato sen¬ 
soriale grave come me è en¬ 
trato in Parlamento è dovuto 
ad un partito che l’ha favori¬ 
to ed appoggiato ed agli elet¬ 
tori che l’hanno votato. Già 
solo questo mi appare una 
novità di enorme rilievo. È 
stata una vittoria di princi¬ 
pio, non personale. Una vit¬ 
toria generale perché con me 
credo siano entrati in Parla¬ 
mento problemi gravissimi 
da sempre visti come margi¬ 
nali e non sentiti in tutta la 
loro drammaticità. I non ve¬ 
denti In Italia sono 120.000. 


Sono problemi, quelli degli 
handicappati, che vanno af¬ 
frontati con uno spirito nuo¬ 
vo. Non potranno essere ri¬ 
solti tutti, è certo, però — os¬ 
serva Vanda Dignami Gri¬ 
maldi — che vanno affronta¬ 
ti in maniera diversa. Biso¬ 
gna cambiare strada. Non si 
può più continuare a credere 
l che agli handicappati sia 
sufficiente dare un po’ di ca¬ 
rità e pensare che tutto sia 
risolto». 

Da dove cominciare? L'o¬ 
norevole Vanda Dignami 
Grimaldi ha però da risolve¬ 
re, prima di tutto, un proble¬ 
ma personale. Ha, per esem¬ 
pio, bisogno di una segreta¬ 
ria che la accompagni. Ma 
entriamo • nel merito delle 
questioni da affrontare. 
■Servono — dice Vanda Di¬ 
gnami Grimaldi — delle leg¬ 
gi nuove, fermo restando che 
quelle sull’assistenza vanno 
conservate e migliorate. Ad 
alcuni handicappati serve 
proprio tutto. Ma vanno ap¬ 
provate anche leggi che con¬ 
sentano un reale recupero al- 
l’handlcappato, ancora in 
grado di essere utile alla so- 


Anche I* Abruzzo colpito dal maltempo 

Diluvio sulla 
Puglia, sole in 
Sardegna dopo 
il fortunale 


cietà anche nel campo della 
produzione e dei servizi. Ser¬ 
vono leggi più precise, meno 
generiche, che permettano 
veramente a certe potenzia¬ 
lità, prorompenti e sane, di 
esprimersi. Ecco quindi la 
necessità di leggi sul lavoro e 
sulla scuola, di provvedi¬ 
menti per i ciechi, per i cen¬ 
tralinisti, per i massofisiote- 
rapìsti, strutture per i bam¬ 
bini non vedenti che sono in¬ 
seriti nella scuola di tutti. 
Questo per i non vedenti. Ma 
anche per gli altri handicap- 
pati occorrono interventi le¬ 
gislativi che dovranno ri¬ 
guardare il lavoro ed i servizi 
sociali». 

È cambiata molto la vita 
di Vanda Dignami Grimaldi 
dopo la sua elezione alla Ca¬ 
mera? «Dover lasciare la 
scuola mi ha procurato un 
gran dispiacere. Qualche 
problema me lo creerà anche 
('allontanamento forzato da 
mio marito. Per svolgere be¬ 
ne la mia nuova attività do¬ 
vrò fare continuamente la 
spola tra Macerata e Roma. 
Da quando ci siamo sposati, 
e sono diciassette anni, non 
ci eravamo lasciati mai». 

Qual è l’obiettivo minimo 
che l’onorevole Vanda Di¬ 
gnami Grimaldi si è posto 
per questa legislatura? «An¬ 
cora e un po’ confuso. MI ba¬ 
sterebbe riuscire a sensibiliz¬ 
zare il Parlamento su certi 
problemi perché vengano af¬ 
frontati con un’ottica nuova 
c che. naturalmente, veda la 
luce qualche legge concreta». 

Franco De Felice 


BARI — Un forte temporale —• 
che ha provocato anche inter¬ 
ruzioni nell’erogazione dell’e¬ 
nergia elettrica in vari quartieri 
del capoluogo — si è abbattuto 
in mattinata su Bari e Foggia. 
Numerosi sono stati gli allaga¬ 
menti di scantinati ed abitazio¬ 
ni sottostanti il piano stradale. 
Il traffico automobilistico, sia 
nei centri abitati, sia sulla sta¬ 
tale 159 «delle saline., all’altez¬ 
za di Margherita di Savoia 
(Foggia), è rimasto bloccato per 
circa un'oro. 

Squadre di vigili del fuoco 
hanno dovuto intervenire in 
vari centri delle due province, 
ed in particolare in quella di 
Bari. Tecnici dell’ENEL sono 
al lavoro per svuotare centrali¬ 
ne allagate e ripristinare colle¬ 
gamenti interrotti. 

E ancora in corso intanto il 
bilancio dei danni provocati dal 
fortunale che si è abbattuto ieri 
sulla costa nordorientale della 
Sardegna dove peraltro è già 
tornato il bel tempo. Il numero 
delle imbarcazioni affondate o 
danneggiate mentre tentavano 
di trovare rifugio alla furia de¬ 
gli elementi («sembrava di esse¬ 
re stati investiti da un tornado» 
ha commentato uno dei prota- 

f onisti) è ancora imprecisato, 
dio nel tratto di mare di fronte 
alla Costa Smeralda un elicot¬ 
tero dei carabinieri ha contato 
nove barche, di varie dimensio¬ 
ni, affondate o incagliate nelle 
secche. Imprecisato anche il 
numero dei naufraghi tratti in 
salvo dalle motovedette della 
capitaneria di porto di Olbia, 
La Maddalena e Porto Cervo e 
della polizia e da altri panfili. 
Solo il «Mae 2. ne ha raccolti in 
mare 16. Un’altra decina sono 
stati recuperati dal «Charlie 
Brown», uscito da Porto Roton¬ 
do per dar man forte ai mezzi 
della capitaneria. 

Le imbarcazioni in difficoltà 


assistite dalle motovedette so¬ 
no state una trentina e le perso¬ 
ne recuperate una cinquantina. 

Due turisti, Renato Berga¬ 
mini di Asti e Roberto Cecchin 
di Treviso, dati per dispersi, so¬ 
no stati salvati ila una motove¬ 
detta alle 22,30: si erano rifu¬ 
giati sugli scogli dei «Monaci», 
di fronte a Caprera, dopo che il 
loro gommone era andato a 
fondo. 

La zona più colpita è stata 
quella tra gli isolotti di Morto¬ 
rio e Soffi, di fronte alla spiag¬ 
gia di Romazzino, in Costa 
Smeralda dove si sono incaglia¬ 
ti anche alcuni grossi panfili. 

Novanta turisti che avevano 
raggiunto in barca la spiaggia 
di Cala Sisine, nel golfo di Oro¬ 
sei, nella costa centrorientale, 
sono stati salvati e ricondotti a 
Cala Gonone solo dopo mezza¬ 
notte. 

Due famigle di turisti sono 
state salvate da una pilotina 
della polizia in un isolotto di 
fronte a Santa Maria Navarre* 
se dopo che i due gommoni su 
cui si erano recate a fare una 
gita si erano trovati in difficoltà 
per il fortunale. 

Se in Sardegna è tornato il 
sereno, il maltempo si è abbat¬ 
tuto su tutto l’Abruzzo, con ro¬ 
vesci, temporali e nubifragi in 
alcune aree interne. In valle Pe- 
ligna, la zona di Sulmona (L’A¬ 
quila) è stata colpita da grandi¬ 
nate che hanno rovinato pre¬ 
ziose colture tipiche della zona, 
soprattutto vigne e frutteti. 
Piogge insistenti e temporali 
anche nell’Aquilano, sulla costa 
adriatica, specie a Pescara, do¬ 
ve i bagnanti hanno abbando¬ 
nato frettolosamente le spiag¬ 
ge. Temporali nel Chietino e in 
provincia di Teramo. Il termo¬ 
metro, che solo pochi giorni fa 
stazionava sui 30 gradi, fa regi¬ 
strare ora minime autunnali e 
massime molto tiepide, di ap¬ 
pena 21 o 22 gradi. 


Terrorismo, 
nuovamente 
incarcerata 
la penalista 
Giovanna 
Lombardi 


ROMA — È stata nuova¬ 
mente rinchiusa nel carcere 
femminile di Rebibbia l’av¬ 
vocatessa Giovanna Lom¬ 
bardi, penalista di «Soccorso 
Rosso» che, dal marzo scor¬ 
so, dopo un lungo periodo di 
detenzione, era stata posta a- 
gli arresti domiciliari per de¬ 
cisione del Tribunale della 
Libertà. Il nuovo arresto è la 
conseguenza di una pronun¬ 
cia della Corte di Cassazione 
su un ricorso proposto dalla 
procura generale contro la 
revoca del mandato di cattu¬ 
ra per insurrezione armata 
contro i poteri dello stato e- 
messo nel gennaio scors j dal 
giudice istruttore Francesco 
Amato. La Cassazione ha 
confermato la validità del 
provvedimento che era stato 
annullato dal Tribunale del¬ 
la Libertà. La penalista è an¬ 
che imputata di costituzione 
di banda armata neH’ambito 
dell’inchiesta cosiddetta 
«Moro ter». 


Pesante 
sentenza 
tunisina 
per pesca 
nel canale 
di Sicilia 


MAZARA DEL VALLO — Il 
motopeschereccio di Mazara 
del Vallo «Nicola Lisma», se¬ 
questrato nei mesi scorsi dal¬ 
le autorità tunisine nel cana¬ 
le di Sicilia, è stato confisca¬ 
to. Il comandante dell’im¬ 
barcazione da pesca France¬ 
sco Genovese è stato con¬ 
dannato a due mesi di carce¬ 
re e l’armatore a pagare un’ 
ammenda di 70 milioni. L’ac¬ 
cusa è stata quella di viola¬ 
zione deile acque territoriali 
tunisime e di pesca abusiva. 

Della sentenza, emessa nei 
giorni scorsi a Tunisi, si è a- 
vuta notizia a Mazara del 
Vallo soltanto ieri. 

È questa la prima volta 
che le autorità tunisime pro¬ 
cedono alia confisca di un 
motopeschereccio. Finora le 
imbarcazioni sequestrate e- 
rano sempre state restituite 
agli armatori dietro paga¬ 
mento di ammende più o 
meno consistenti. 


Giuseppe Conti 
commissario 
prefettizio 
per Napoii 


Dalla noatra redazione 

NAPOLI — Le previsioni 
della vigilia sono state con¬ 
fermate. È il dott Giuseppe 
Conti, 68 anni, consigliere di 
Stato, già Prefetto di Napoli 
nel 1976, il commissario pre¬ 
fettizio che reggerà il Comu¬ 
ne di Napoli nei prossimi 
mesi, fino al rinnovo del con¬ 
siglio comunale. 

La nomina è stata ufficia¬ 
lizzata ieri dal prefetto Ric¬ 
cardo Boccia dopo una con¬ 
sultazione che, a quanto 
sembra, ha interessato sia il 
ministro degli Interni che il 
capo del governo. 

Napoli cosi si avvia alle e- 
lezioni con due anni dì anti¬ 
cipo sulla scadenza naturale. 
Secondo l’orientamento co¬ 
mune espresso da tutti i par¬ 
titi i cittadini napoletani do¬ 
vrebbero essere chiamati ad 
esprimere il proprio voto en¬ 
tro Il prossimo mese di no¬ 
vembre. Il consiglio comu¬ 
nale attualmente è sospeso 
ed entro trenta giorni dalla 
nomina del commissario 
prefettizio verrà definitiva¬ 
mente sciolto. La Democra¬ 
zia Cristiana, per puri calcoli 
di partito, ha voluto privare 
la città del suo governo tra¬ 
scinando i napoletani in una 


dannosa consultazione anti¬ 
cipata. Con la nomia del 
commissario prefettizio si è 
posto fine al più lungo perio¬ 
do di stabilita amminisUati- 
va conosciuta dalla città dal 
dopoguerra ad oggi: Valenzi 
infatti ha governato Napoli 
per 2.867 giorni, più deilo 
stesso Lauro. E stata una fa¬ 
se della vita della città ecce¬ 
zionale (sla pure funestata 
da eventi tragici come il ter¬ 
remoto), che na rotto con le 
tristemente note esperienze 
del malgoverno laurino pri¬ 
ma e democristiano dopo. 

L’attuale giunta Valenzi, 
minoritaria, era composta 
oltre che dal PCI anche da 
PSI e PSDI. Resta da defini¬ 
re un ultimo problema, quel¬ 
lo relativo al commissario 
governativo per il piano dei 
ventimila alloggi: l’incarico 
rimarrà a Valen 2 i oppure 
no? La risposta dovrà dalia 
nei prossimi giorni il presi¬ 
dente del consiglio. La nomi¬ 
na di commissario per il pia¬ 
no casa infatti fu conferita a 
Valenzi dal governo. Nume¬ 
rosi e autorevoli giuristi in¬ 
terrogati sul problema riten¬ 
gono che Valenzi debba ri¬ 
manere In carica. La legge 
infaiti Indica come commis¬ 
sario il sindaco della città. 


I! Comune di Selva Gardena 
dona a Pertini un anello d’oro 


SELVA DI VAL GARDENA — Domani sera il consiglio co¬ 
munale di Selva Gardena, convocato dal sindaco Ferdinand 
Mussner In seduta straordinaria, renderà omaggio al presi¬ 
dente Sandro Pertini che da oltre vent’annl è ospite fedelissi¬ 
mo di questo centro gardenese. Pertini sarà accompagnato In 
consiglio da un corteo folklorlstlco e all’illustre ospite sarà 
consegnato un anello d’oro con lo stemma del Comune appo¬ 
sitamente coniato, simbolo di amicizia e di reciproca fedeltà. 

Bloccati tre notti a quota 4000 
Salvati dal Soccorso alpino 

AOSTA — Bloccati In parete sul Cervino, a 4200 metri di 
quota, per due giorni e tre notti, due alpinisti sono stati salva¬ 
ti Ieri dall’equipaggio dì un elicottero del soccorso alpino di 
•Air Zermatt». Sono Luciano Berrera, 30 anni, di Torino e 
Sergio Griffanl. 26 anni, da Schio, in provincia di Milano. 
Partiti per la vetta del Cervino nella mattinata di lunedì scor¬ 
so, i due avevano poi bivaccato in parete con l’intenzione di 
raggiungere, nel pomeriggio del giorno successivo, la punta 
della montagna. Le pessime condizioni del tempo (nebbia e 
neve) hanno però costretto 1 due scalatori a non proseguire. 
Non vedendoli rientrare, gli amici hanno dato l’allarme e 
stamane è avvenuto 11 loro salvataggio. I medici hanno ri¬ 
scontrato al due alpinisti un grave stato di choc dovuto ad 
affaticamento cd un principio di congelamento alle mani. 
Berrera e Griffani sono ora ricoverati presso 11 centro trau¬ 
matologico di Cervinia. 

Operazione anti-camorra: 
arrestati due «capizona» 

NAPOLI — Un pregiudicato, Giuseppe Radunanza, di 30 an¬ 
ni, ritenuto uno dei «luogotenenti» di Raffaele Cutolo e ricer¬ 
cato dal 17 giugno scorso in quanto colpito dall’ordine di 
cattura per associazione per delinquere di stampo camorri- 
stico-mafioso, emesso dalla magistratura napoletana nel 
confronti di 856 presunti affiliati alla «Nuova camorra orga¬ 
nizzata», è stato arrestato la scorsa notte dai carabinieri della 
compagnia di Torre Annunziata. Radunanza, che era ricer¬ 
cato perché colpito anche da un altro provvedimento restrit¬ 
tivo per porto abusivo di armi, è stato sorpreso nella propria 
abitazione a San Gennariello di Ottaviano. Radunanza è rite¬ 
nuto uno del «caplzona» dei cutoliani nel triangolo San Giu¬ 
seppe Vesuvìano-San Gennariello-Ottavìano ed a lui sarebbe 
stato affidato il compito di riorganizzare le file del «clan» 
dopo gli arresti avvenuti di recente. Radunanza è stato porta¬ 
to nel carcere di Poggioreale. 

Un presunto «capozona» dell’organizzazione camorristica 
•Nuova famìglia» per il Vallo di Lauro, Salvatore Cava, di 50 
anni, è stato invece catturato In movimentate circostanze da 
polizia e carabinieri sui tetti della sua abitazione, in via Casa- 
manzi a Quindici (Avellino). Nel corso dell’operazione sono 
rimasti lievemente feriti il comandante della stazione carabi¬ 
nieri di Quindici, brigadiere Sangiovanni, e l’agente Pietoso, 
del commissariato di polizia di Lauro. Contro Salvatore Cava 
era stato emesso ordine di cattura dalla magistratura napole¬ 
tana per associazione per delinquere di carattere mafioso, 
nell’ambito della maxi-operazione sulla camorra. Cava, in¬ 
fatti, figurava nell’elenco delle 856 persone colpite da provve¬ 
dimento restrittivo della procura della repubblica di Napoli. 
Salvatore Cava aveva tentato di sfuggire alla cattura rifu¬ 
giandosi sul tetto dopo aver visto da una finestra della sua 
abitazione che l’intera casa era stata circondata dalle forze 
dell’ordine. 

Stazionarie le condizioni 
di salute di Donat Cattin 

ALESSANDRIA — Stazionarie e »non gravi» le condizioni di 
salute di Carlo Donat Cattin colpito ieri da malore davanti al 
supercarcere di Alessandria dove aveva accompagnato la 
moglie che sì era recata a far visita al figlio Marco, l’ex terro¬ 
rista di Prima Linea detenuto ii una sezione speciale riserva¬ 
ta al «pentiti». Notizie ufficiali sul malore dell’ex vicesegreta¬ 
rio democristiano non ne vengono diramate agli organi di 
stampa su precisa richiesta dello stesso Donat Cattin che ha 
vietato alla direzione sanitaria dell’ospedale di diffondere 
qualsiasi informazione «per evitare ulteriori strumentalizza¬ 
zioni sul suo nome». Due bollettini medici giornalieri vengo¬ 
no trasmessi direttamente al ministero deilTntemo che da 
Roma ne aveva fatto richiesta. Ad Alessandria oggi è trapela¬ 
ta una voce ufficiosa, ma abbastanza attendibile, secondo la 
quale un elettrocardiogramma avrebbe diagnosticato all’uo¬ 
mo politico un Infarto al miocardio in forma assai leggera. 
L’ex senatore de viene tenuto sotto stretta osservazione dall’ 
équipe dell’unità coronarica dell’ospedale alessandrino dove 
quasi sicuramente Carlo Donat Cattin dovrà rimanere anco¬ 
ra per qualche giorno. 

Assemblea dei testimoni di Geova 
al Palasport di Milano 

MILANO — «Collaboratori per il regno di Dio» è il tema della 
prima delle quattro giornate deH’assemblea annuale di di¬ 
stretto dei testimoni di Geova, che si è aperta oggi pomeriggio 
nel palazzo dello sport di Milano. L’assemblea riunisce circa 
quindicimila «fedeli» di Geova provenienti dalla Lombardia, 
parte del Piemonte e daH'Emilia-Romagna. Il programma 
delle quattro giornate prevede momenti di preghiera, discorsi 
di delegati, cantici e rappresentazioni di drammi a tema reli¬ 
gioso, il primo dei quali è in programma per domani ed è 
intitolato «Difendiamo l’unità della famiglia». Dopo la pre¬ 
ghiera conclusiva della giornata, i testimoni di Geova sono 
andati oggi a «predicare» per le vie della città, diffondendo le 
loro pubblicazioni. Nella tarda mattinata della giornata di 
sabato, alcune centinaia di fedeli si sottoporranno al rito del 
battesimo in piscina, riservato agli adulti. Si calcola che in 
Italia i «proclamatori» della dottrina di Geova siano 105 mila. 

Esperti italiani anti-diossina 
invitati negli Stati Uniti 

MILANO — I tre esperti italiani cui sono stati affidati gli 
interventi tecnici di bonifica nell’area di Seveso contaminata 
da diossina a seguito dell’incidente Icmesa,sono stati invitati 
ufficialmente a recarsi negli Stati Uniti per dare il loro appor¬ 
to alla soluzione dei vasti problemi che la diossina ha creato 
negli USA in tutta una serie di località che ne sono risultate 
contaminate, spesso ber. prima dell’evento «Seveso» ed in mi¬ 
sura molto maggiore. 

I tre esperti dell’ufficio speciale regionale a Seveso sono 
l’ingegner Alberto Piepoli, coordinatore degli Interventi di 
bonifica e ripristino ambientale, l’ingegner Umberto Fortu¬ 
nati, responsabile delle ricerche e sperimentazioni per la de¬ 
contaminazione ed ii dottor Vito La Porta, responsabile del 
monitoraggio ambientale. 

La richiesta del loro intervento, nell’ambito dei continui 
scambi intemazionali che l’ufficio speciale intrattiene, è ve¬ 
nuta congiuntamente da diversi enti statali, federali e scien¬ 
tifici statunitensi, presso cui i tre esperti italiani terranno fra 
l’altro una serie di seminari. II 23 agosto Piepoli, La Porta e 
Fortunati saranno all’assessorato alla sanità pubblica di Al- 
bany, per esporre I sistemi di decontaminazione applicati a 
Seveso. 


Il partito 


Manifestazioni del partito e feste de l’Unità 

'OGGI 

A. Minucci, Siena. 

DOMENICA 

C. Fradduzzi, Velletri (Roma). 
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Studenti in corteo 
a Valparaiso, decine 
di arresti e feriti 

La polizia carica all’Università cattolica ~ Discorso di Pinochet: è 
tutta colpa dei comunisti - Nuova indagine sui detenuti scomparsi 


SANTIAGO DEL CILE — Primo discorso uf¬ 
ficiale del dittatore Pinochet dopo la giorna¬ 
ta di protesta nazionale dell'll repressa nel 
sangue dal regime e costata almeno trenta 
morti, centinaia di feriti, duemila imprigio¬ 
nati, e mentre giungono le prime notizie di 
decine di arresti durante violenti scontri fra 
studenti e soldati all’Università cattolica di 
Valparaiso. I giovani avevano organizzato 
un corteo di protesta contro le repressioni dei 
giorni scorsi. 

«Nemici del governo e principalmente a- 
genti del partito comunista sono i colpevoli 
dei morti»", secondo Pinochet, che ha ribadito 
il «significato sovversivo dell’iniziativa» con¬ 
tro la quale, dunque, pienamente giustificato 
è stato l’ordine di coprifuoco ed anche l’inter¬ 
vento dell’esercito. Ben deciso, anche a costo 
di scontrarsi duramente con i civili del nuovo 
gabinetto, a non mollare il suo potere, Pino¬ 
chet ha poi parlato della situazione economi¬ 
ca che ha ammesso essere grave e, dunque, 
possibile causa delle tensioni sociali nel Pae¬ 
se. Per risolvere il problema, il dittatore ha 
annunciato la preparazione di un progetto 
che prevede la creazione di 80 mila posti di 
lavoro per riassorbire una parte dei disoccu¬ 
pati cileni, valutati, secondo stime ufficiali, 
intorno agli 800 mila. 

Tra le risposte di queste ultime ore che 
vengono da esponenti dell’opposizione, quel¬ 
la di Raul Troncoso. democristiano, che, in¬ 
tervistato dal quotidiano «La Segunda», ha 
dichiarato che l’unica strada e l’unica alter¬ 
nativa per il Cile, se vuole superare la crisi in 
cui si dibatte, è quella del ritorno alla demo¬ 
crazia ed il completo mutamento della classe 
dirigente. Quanto alle iniziative di apertura 
politica, agitate da diversi giorni dal mini¬ 
stro degli Interni, Onofre Jarpa, ma mai con¬ 
cretizzate — probabilmente perché Pinochet 
glielo impedisce — Troncoso ha detto che I’ 


opposizione aspetta che queste proposte sia¬ 
no in qualche modo »precisate». 

Buona parte dell'intervista è inoltre dedi¬ 
cata ad un bilancio della quarta giornata di 
protesta. «Inconcepibile — sostiene Troncoso 
— che le forze armate siano state impiegate 
per reprimere la protesta pacifica, quello del 
regime è stato un vero atto di provocazione». 
Troncoso è poi tornato a precisare la propo¬ 
sta di soluzione alla crisi lanciata dal fronte 
di opposizione, riunito sotto la sigla di «Al¬ 
leanza democratica». Si tratta di un governo 
provvisorio, con l’elezione di un’assemblea 
costituente e lo studio di una nuova costitu¬ 
zione politica. 

Quanto ai mutamenti annunciati dal regi¬ 
me e alle possibilità di accordo con l’opposi¬ 
zione, Troncoso ha precisato che «ciò dipende 
essenzialmente dal governo e dalla possibili¬ 
tà che si adotti o no una decisione chiara 
sulle scadenze costituzionali per un ritorno 
alla democrazia, nel quadro di un program¬ 
ma di transizione preciso». Solo se il governo 
riconoscerà davvero questa necessità e si 
muoverà in senso diametralmente opposto a 
quello seguito finora, secondo Troncoso, sarà 
possibile evitare nuove giornate di protesta. 
•Se invece — conclude l’intervista — si man¬ 
tiene la resistenza al mutamento, il Paese 
continuerà a protestare nelle forme cono¬ 
sciute e la responsabilità non sarà di chi pro¬ 
muove la contestazione ma di chi si oppone 
ostinatamente ad ogni rinnovamento». 

Ieri, intanto, la Corte suprema di giustizia 
del Cile ha ordinato ad un magistrato che 
indaga sui casi di detenuti scomparsi di ri¬ 
prendere l’inchiesta sulla base di nuovi ele¬ 
menti forniti dalla Chiesa. E -stato il vicario 
della solidarietà monsignor Juan De Castro, 
a fornire la testimoniane di una donna, Mar¬ 
cia Merino, casualmente tornata libera, che 
ha denunciato vicende e particolari su 4 dete¬ 
nuti scomparsi. 



Il 25 agosto giorno 
di protesta popolare 

MONTEVIDEO — Convocata da tutti i partiti una giornata na 


lo, lanciato dall opposizione, si invitano ci cittadini a rinchiudersi 
nelle case dalle sei alle otto del pomeriggio lasciando le strade 
completamente vuote. Alle otto precise tutte le luci nelle case 
dovranno essere spente per quindici minuti. Continua intanto, e va 
sempre più estendendosi, lo sciopero della fame come forma di 
protesta contro i militari. Promosso dal «Serpaj». un’organizzazio¬ 
ne per la difesa dei diritti umani il cui leader è 1 argentino Adolfo 
Perez Esquivel, Premio Nobel per la Pace del 1980, il digiuno di 
protesta viene fatto da sacerdoti e da cittadini già dal 10 agosto. Il 
2ó agosto tutte queste iniziative culmineranno nel giorno di «rifles¬ 
sione nazionale» che è il primo grande appuntamento popolare 
dopo la manifestazione del Primo Maggio e dopoché i militari 
hanno messo fuori legge anche i tre partiti legalizzati un anno fa — 
bianco, colorado e umon civica — perché rivelatisi malleabili di 
quel che il regime sperava. 


UBANO 


Quasi una crisi a Beirut 
per la «sfida» di Arens 


BEIRUT — Il ripiegamento 
degli Israeliani dalle alture 
dello Chouf è praticamente 
cominciato: le unità di com¬ 
battimento mantengono an¬ 
cora le loro posizioni sulle 
montagne, ma è In corso 11 
deflusso verso sud di tutte le 
attrezzature logistiche, con 
Interminabili convogli di ca- 
mlons che paralizzano il 
traffico sulla vitale arteria 
per il sud Libano, intasata da 
migliala di auto ferme sotto 
11 sole. E intanto a Beirut non 
si placa la tempesta politica 
provocata dalla improvvisa 
visita del ministro della dife¬ 
sa Israeliano Arens, un gesto 
che ha messo in pericolo la 
stessa sopravvivenza del go¬ 
verno Gemayel. Lo «sciope¬ 
ro» attuato dal primo mini¬ 
stro (musulmano sunnlta) 
Shafiq Wazzan si è protratto 
per tutta la giornata di Ieri, 
ed è circolata con insistenza 
la voce che il premier inten¬ 
desse dimettersi; tanto che 
un colloquio fra il presidente 
Gemayel e l’ex-primo mini¬ 
stro Selim al Hoss è stato in¬ 
terpretato come un sondag¬ 
gio per una possibile soluzio¬ 
ne di ricambio. La protesta 
di Wazzan, che è rimasto 
chiuso in casa rifiutando 
tutti gli impegni ufficiali, ha 
di fatto paralizzato il gover¬ 
no, che non ha potuto riunir¬ 
si come previsto mercoledì 
sera e nemmeno ieri matti¬ 
na; anche una riunione con 
tutti gli ambasciatori arabi, 
già convocata dal ministro 
degli esteri Salem è stata an¬ 
nullata. Finalmente ieri il 
presidente Gemayel è riusci¬ 
to a convincere Wazzan a 
partecipare ad una seduta 


Unanime protesta per il gesto 
provocatorio dei ministro di Tel Aviv 
Gemayel: «incontri illegali» 
Ucciso un soldato israeliano nel sud 


del gabinetto convocata In 
serata. Per convincerlo Ge¬ 
mayel ha pubblicamente de¬ 
finito «Illegali» gli incontri 
tra il ministro della difesa 1- 
sraeliano e 1 cristiani di de¬ 
stra. Wazzan guiderà anche 
una commissione governati¬ 
va di tre uomini che Inda¬ 
gherà sulla visita del mini¬ 
stro israeliano. 

A Wazzan hanno espresso 
la loro piena solidarietà il 
Muffi della Repubblica 
(massima autorità religiosa 
sunnlta) Hassan Khaled 
nonché l’ex-primo ministro 
Saeb Salam; quest'ultimo ha 
definito il comportamento dì 
«certi leader maroniti» (cioè 
il falangista Pierre Gemayel 
e l’ex-presidente Camille 
Chamoun, che si sono incon¬ 
trati con Arens) come «una 
sfida ad ogni cittadino liba¬ 
nese che nutre speranza nel¬ 
la restaurazione della unità 
nazionale*. Un altro ex-pri¬ 
mo ministro, Rashid Kara- 
meh, autorevole esponente 
politico di Tripoli (nel nord), 
ha definito il gesto di Arens 
«una violazione di tutti i co¬ 
dici, tradizioni e leggi». II lea¬ 
der dell’organizzazione sciì¬ 
ta «Amai», Nabih Beri, ha 
chiesto che il governo pren¬ 
da pubblicamente posizione 
contro quello che ha definito 
«un colpo basso agli sforzi 


per una riconciliazione na¬ 
zionale». I giornali di Beirut 
hanno dato alla vicenda un 
rilievo enorme, con espres¬ 
sioni come «scioccante», «un 
terremoto», «sfida e provoca¬ 
zione». 

In questo quadro, gli stessi 
leaders della destra maroni¬ 
ta hanno sentito il bisogno di 
prendere in qualche modo le 
distanze da Arens. Pierre 
Gemayel (padre del presi¬ 
dente Amln) e Camille Cha¬ 
moun hanno rilasciato una 
dichiarazione per sottolinea¬ 
re che la visita «non è stata 
determinata da un nostro in¬ 
vito ed è stata anzi una sor¬ 
presa»; i due aggiungono co¬ 
munque di «non avere alcu¬ 
na inibizione a incontrare 
chiunque voglia ascoltare il 
nostro punto dì vista». La di¬ 
chiarazione dimentica che 
alla presenza (illegale, anche 
ai sensi dell’accordo libano- 
israeliano del 17 maggio) di 
Arens a Beirut-est è stalo da¬ 
to un tono solenne, tanto da 
fargli passare in rassegna un 
picchetto d’onore di milizia¬ 
ni falangisti. 

Come che sìa, la vicenda 
contribuisce a rendere più 
complicata e delicata la si¬ 
tuazione proprio nel mo¬ 
mento, come si diceva in 
principio, del ripiegamento 


Israeliano verso sud. Al di là 
del fiume Awali, gli israelia,- 
ni hanno già approntato una 
linea fortificata con torri e 
congegni di avvistamento. 
Cionostante, anche nel sud 
la resistenza continua. Ieri 
un razzo Katiuscia è statò 
sparato contro una base lcA* 
gistica israeliana a Mar- 
Jayoun, uccidendo un solda¬ 
to israeliano e ferendone al¬ 
tri tre; 11 totale ufficiale dellg 
perdite israeliane sale così a 
517 morti e 2.943 feriti. Un 
altro razzo è caduto pressò 
una postazione norvegese 
dei «caschi blu». Battute sonò 
state organizzate sia dagli i- 
sraclianì che dai soldati deh- 
l’ONU. f 

Un segno di schiarita sem^ 
bra Invece essere venuto dal 
colloqui del vice-inviato a» 
merlcano, Fairbanks, a Da;- 
masco: il ministro degli estes- 
ri siriano Khaddam si è dettò 
disposto ad analizzare dettar 
gliatamento con gli esperii 
americani i singoli punti del¬ 
l’accordo israelo-libanese 
del 17 maggio; l’esame è ini¬ 
ziato già ieri. 

Infine, per quel che ri¬ 
guarda la situazione nel)’ 
OLP, Arafat è arrivato a Ba¬ 
ghdad proveniente da Ku¬ 
wait e si recherà poi In Ara¬ 
bia saudita; successivamen¬ 
te (dopo la conferenza dell’O- 
NU a Ginevra sulla Palesti¬ 
na) sì recherà a Mosca. A 
Tripoli del Libano, dieci e- 
sponentl del Fronte popola- 
re-comando generale di Jl- 
bril (filo-slriano e schierato 
con 1 ribelli) hanno espresso 
il loro disaccordo dalla linea 
della loro organizzazione. , 


PAKISTAN 


Si accentua la crisi del regime militare di Zia Ul Haq 


Scontri tra dimostranti e polizia 
Almeno 6 morti e decine di feriti 

Gli agenti hanno aperto il fuoco durante le manifestazioni che chiedono la fine della legge marziale - Gravi disordi¬ 
ni a Dadu, dove vi è stata una sparatoria tra polizia locale ed esercito - La città è ora controllata dai militari 


ISLAMABAD — Due poli¬ 
ziotti e quattro dimostranti 
sono morti, secondo i dati 
forniti dalle autorità locali, 
nel corso dei violenti disordi¬ 
ni avvenuti ieri in quattro lo¬ 
calità della provincia paki¬ 
stana del Sind dove sono 
proseguite le manifestazioni 
di protesta contro il regime 
militare del presidente Mo- 
hammad Zìa Ul Haq iniziate 
domenica scorsa. Secondo 
fonti dell’opposizione, il nu¬ 
mero dei morti si avvicine¬ 
rebbe alla decina. La polizia 
è intervenuta ripetutamente 
per disperdere i manifestanti 
e ha aperto il fuoco contro 
gruppi dì dimostranti che 
hanno attaccato posti di po¬ 
lizia c sedi di uffici governa¬ 
tivi. 

I disordini più gravi sono 
avvenuti a Dadu, una citta¬ 
dina a circa 180 chilometri a 
nord di Karachi dove il con¬ 
trollo della situazione è stato 
assunto dall’esercito. Repar¬ 
ti della polizìa militare, 
giunti ieri, hanno disarmato 
la polizia locale e ne hanno 
preso il posto. Fonti dell’op¬ 
posizione parlano di uno sta¬ 
to di forte tensione tra la po¬ 
lizia locale c quella militare. 
La polizia locale, hanno af¬ 
fermato le fonti citate, ritie¬ 
ne che i manifestanti siano 
stati sottoposti ad inutili 
provocazioni. A Dadu la poli¬ 
zia è tra l'altro intervenuta 
contro una folla di dimo¬ 
stranti che ha preso d'assal¬ 
to il locale carcere riuscendo 
a far fuggire un centinaio di 
detenuti. 

Sempre a Dadu. i disordini 
hanno provocato la morte di 
un poliziotto. Secondo fonti 
dell’opposizione l’agente era 
m borghese e sarebbe stato 
ucciso in uno scontro a fuoco 
tra la polizia locale e quella 
militare. La versione ufficia¬ 
le è invece che il poliziotto è 
morto nel corso di una spa¬ 
ratoria con ì dimostranti. 

Un altro poliziotto è stato 
ucciso vicino a Larkana, cit¬ 
tà natale di Zulfikar Ali But- 
tho. il primo ministro depo¬ 
sto nel 1977 dall’attuale pre¬ 
sidente Zia Ul Haq e succes¬ 
sivamente condannato a 
morte e impiccato. 

A Moro, una località situa¬ 
ta vicino a Dadu. sulla riva 
opposta del fiume Indus, i di¬ 
sordini di ieri hanno provo¬ 
cato tre morti tra i dimo¬ 
stranti. Un altro manife¬ 
stante è stato ucciso dalla 
polizia a Kazi Ahmad. 

Un segno deU’inasprimen- 
to della repressione è dato 
fra l’altro da una condanna 
inflitta ien a Larkana, città 
natale di Zulfikar Ali But- 
tho. Un comunicato ufficiale 
ha reso noto che un tribuna¬ 
le militare ha condannato 
quattro dimostranti a dieci 
frustate, un anno di carcere 
duro e pene pecuniarie. I 
quattro avevano «istigato la 
folla contro le forze armate». 



Abdul Rahim Baloch. già membro dell’Assemblea dello Stato del 
Sind. arrestato a Karachi mentre guidava la manifestazione con¬ 
tro il governo del generale Zia 


Dirottatori cinesi in Sudcorea; condannati 

TOKIO — 1 sei cinesi che nel maggio scorso avevano dirottato nella Corea del 
Sud un aereo in volo da Shenyang a Shanghai sono stati condannati ieri a Seul 
a pene varianti da sei a quanto anni di reclusione Dopo il dirottamento la Cma 
aveva chiesto I estradinone dei set ma si era poi rifiutata di costituirsr parte civile 
a causa della mancanza di relazioni diplomatiche con la Corea del Sud 

Ministro degli Esteri spagnolo in Marocco 

MADRID — Il ministro degli Esteri spagnolo Fernando Moran è giunto ieri m 
visita a Rabat, nell intento di superare le ultime difficoltà che ancora si frappon¬ 
gono alla conclusione del nuovo accordo di pesca tra Spagna e Marocco 
L'ostacolo che deve essere superato è l’esistenza di «zone di sicurezza» imposte 
dal governo marocchino per motivi militari 

La Lega Araba appoggia Malta 
alla conferenza di Madrid 

TUNISI — La Lega Araba ha reso nota la sua piu comp'eta adesione alla 
posizione di Malta secondo cui la sicurezza europea dovrebbe essere conegata 
con la pace nel Mediterraneo In un comunicato si afferma, tra I altro, che «la 
persistente occupazione dei territori arabi dal 1967 e di parte del territorio 
libanese costituisce una minaccia sena e permanente a'ia vcuerra non soltanto 
nell area araba ma in Europa e m tutto it mondo» 

Figlio del diplomatico sovietico smentisce 
New York Times e Casa Bianca 

WASHINGTON — Andrei Berezhkov, figho 1 benne del primo secretano defl' 
ambasciata sovietica a Washington, è stato fatto incontrare questa sera con tre 
giornaLsti americani ai quali ha detto di voler tornare ne9 URSS e di non aver 
scritto I appetto per rimanere negli Stati Uniti giunto per posta affa Casa Bianca, 
e al «New York Times» «In quella lettera — ha detto — era sbagliata anche la 
frma» 


NIGERIA 

Disordini 
e scontri 
Decine 
di morti 


LAGOS — Decine di nigeriani 
sono rimasti uccisi e centinaia 
sono stati arrestati nel corso dei 
disordini e degli scontri che so- 
nodivampati in occasione delle 
elezioni per il rinnovo delle ca 
nche di go* ematore. Le autori¬ 
tà di Lagos sono state costrette 
a sospendere le operazioni di 
voto in uno degli stati del paese 
e a rinviarle in un altro. Lo han¬ 
no reso noto fonti governative. 
11 presidente della commissio¬ 
ne elettorale federale. Victor O- 
vte-Whiskey, ha annuncialo 
che gli uffici della commissione 
ad Akurei, capitale dello stato 
di Ondo, sono stati distrutti dal 
fuoco durante alcuni scontri tra 
sostenitori del partito naziona¬ 
le nigeriano, guidato dal presi¬ 
dente Shehu Shagart, e mili¬ 
tanti del partito unitario di op¬ 
posizione. e ha aggiunto che 
•decine, di persone sono state 
uccise, mentre numerose abita¬ 
zioni sono state rase al suolo. 
I-e violenze sono scoppiate do¬ 
po le elezioni per il rinnovo del¬ 
ie cariche di governatore svol¬ 
tesi sabato scorso, nelle quali il 
partito di Shagari ha ottenuto 
una schiacciante affermazione, 
conquistando la vittoria in tre¬ 
dici stati su diciannove. 


SUDAFRICA GERMANIA AFGHANISTAN 


Missione di 
De Cuellar 
per la 
Namibia 


CITTA DEL CAPO — Il Se¬ 
gretario generale delle Na¬ 
zioni Unite. Javier Perez De 
Cuellar, compirà una visita 
ufficiale in Sudafrica e Na- 
mibia-Africa dt Sud-ovest, la 
prossima settimana. La visi¬ 
ta di De Cuellar, la prima in 
Sudafnca di un Segretario 
generale dell’ONU in dodici 
anni, fa seguito ad una setti¬ 
mana di intensa attività di¬ 
plomatica. De Cuellar giun¬ 
gerà a Città de] Capo lunedì 
prossimo e avrà incontri con 
le autorità sudafricane. Gio¬ 
vedì, il Segretario generale 
dell’ONU si recherà a Win- 
dhoek e venerdì proseguirà 
per 1*Angola. Egli dovrà rife¬ 
rire entro la fine di agosto al 
Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite su eventuali 
progressi per l’indipendenza 
della Namibia e sulla possi¬ 
bilità di ottenere il «cessate il 
fuoco» con il movimento 
•SWAPO». La visita è stata in 
forse aU’ultimo momento, in 
quanto, secondo fonti diplo¬ 
matiche, erano sorte difficol¬ 
tà in merito al programma. 
Proprio negli ultimi giorni, 
intanto, si sono moltiplicate 
le iniziative militari nell’An- 
gola meridionale ai confini 
con la Namibia. 


Delegazione 
del Bundestag 
si recherà 
nella RDT 


BONN — Il Bundestag (par¬ 
lamento della Germania fe¬ 
derale) ha deciso di inviare 
per la prima volta nella sua 
stona una propna delegazio¬ 
ne in visita ufficiale nella 
Repubblica Democratica Te¬ 
desca. Nella delegazione sa¬ 
ranno rappresentati tutti t 
gruppi parlamentari presen¬ 
ti nel Bundestag. In prece¬ 
denza, le visite dei deputati 
della RFT nella RDT si era¬ 
no sempre svolte a titolo per¬ 
sonale o in rappresentanza 
dei singoli partiti di apparte¬ 
nenza. 

La visita della delegazione 
avrà luogo fra il 4 e il 6 set¬ 
tembre, in occasione della e- 
dizione autunnale della Fie¬ 
ra intemazionale di Lipsia. 
Sono previsti contatti con 
rappresentanti del governo 
della RDT. Non sono invece 
In programma incontri con 
rappresentanti della Camera 
del Popolo di Berlino (vale a 
dire l’organismo parallelo al 
Bundestag), incontri che pe¬ 
raltro erano stati sollecitati, 
specialmente in questi ulti¬ 
mi tempi, dai rappresentanti 
della SPD. 


I capi della 
resistenza 
a consulto 
dall’ex re 


ROMA — Una riunione di al¬ 
cuni dei principali capi della re¬ 
sistenza afghana si è svolta nei 
giorni scorsi a Roma, convocata 
dall'ex re dell’Afghanistan Za- 
her Shah. che rive in esilio ora¬ 
mai da anni nella capitale ita¬ 
liana e che. con questa iniziati¬ 
va. riprende un ruolo attivo nel¬ 
la lotta politica per il suo paese. 
Su espresso invito dell'ex so¬ 
vrano, i capi di tre dei sette mo¬ 
vimenti della guerriglia anliso- 
rietica, hanno deriso di avviare 
l’unificazione di tutte le forze 
dell'opposizione e di convocare 
in tempi brevi un’assemblea co¬ 
stituente del nuovo organismo 
unitario, in cui si discuterà an¬ 
che l'eventualità di formare un 
governo in esilio dt tutta la resi¬ 
stenza afghana. Il promotore 
dell'incontro, l’ex sovrano Za- 
her Shah, era stato cacciato nel 
l973dairAfghantstan. in segui¬ 
to ad un colpo di stato organiz¬ 
zato da suo cugino Daud. Frat¬ 
tanto, l’ambasciata afghana a 
Parigi ha smentito ieri che 
«bande controrivoluzionarie» 
siano state protagontste di ope¬ 
razioni di guerriglia a Kabul. 
Notizie circolate nei giorni 
scorsi avevano parlato di attac¬ 
chi della guerriglia alla sede 
della radio 


La situazione esplosiva de- 
terminatasi negli ultimi me¬ 
si sulle alture druse dello 
Chouf, a est e a sud-est di 
Beirut, rappresenta il tipico 
prodotto di quella politica di 
destabilizzazione che Tel A- 
viv ha costantemente porta¬ 
to avanti nei confronti del 
Libano ed il cui ultimo ap¬ 
prodo potrebbe essere — 
quali che siano le conclama¬ 
te intenzioni formali del go- 
■ verno Begin — la spartizione 
o quantomeno la disintegra¬ 
zione del piccolo paese ara¬ 
bo. 

Vediamo come si è arrivati 
alla situazione attuale e ai 
concreto pericolo che l’im¬ 
minente ed unilaterale ritiro 
israeliano determini un dila¬ 
gare della guerra fra le mili¬ 
zie dei progressisti drusi e 
dei falangisti. 

La regione dello Chouf, a 
sud dell’autostrada Beirut- 
Damasco e dei suoi impor¬ 
tanti nodi di Aìey e di Bham- 
doun, è tradizionalmente a- 
bitata dalla comunità drusa, 
che assomma più o meno a 
trecentomila unità rappre¬ 
sentando l’undici per cento 
della popolazione del Liba¬ 
no. I drusi, peraltro, non tv- 
tono solo in Libano, ma an¬ 
che in Siria — segnatamente 
sul Golan occupalo dagli i- 
sraeliani — e nello stesso I- 
sraele. Qui è stata seguita nei 
loro confronti una politica 
intesa a fame degli «arabi 
modello» (fra l’altro ammessi 
nelle Ble dell’esercito israe¬ 
liano) in contrapposizione a- 
gll «arabi cattivi', cioè essen¬ 
zialmente i palestinesi e gli 
abitanti della Galilea. Que¬ 
sta politica ha avuto succes¬ 
so per un lungo perìodo, ma 
si è poi logorata dapprima 
per la repressione contro i 
drusi del Golan, dopo l'ille¬ 
gale provvedimento di an¬ 
nessione del dicembre 1931, e 
poi in modo ancora più mar¬ 
cato per il ruolo svolto dalle 
truppe israeliane, a partire 
dal giugno 1982, nella regio¬ 
ne drusa del Libano. 

Va tenuto conto in propo¬ 
sito che i drusi sono una co¬ 
munità per cosi dire molto 
chiusa in se stessa. Membri 
di una setta di derivazione i- 
smaihta (cioè, alla lontana, 
senta), prendono il nome da 
un predicatore, Darazi, se¬ 
guace del califfo fatimida Al 
Hakim, che scomparse mi¬ 
steriosamente nel 1201 e, se¬ 
condo la loro credenza, do¬ 
vrebbe tornare alla line dei 
tempi in qualità di 'mahdi' o 
guida. Soltanto gli alti gradi 
religiosi, fra i drusi, conosco¬ 
no bene tutte le regole e le 
dottrine della loro fede. Tra¬ 
dizionalmente arroccati sul¬ 
le montagne — dallo Chouf e 
dal Monte Libano al Golan 
— sono stati contrapposti da 
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La zona dello Chouf si estende a sud della strada Beirut-Dama- 
sco, grosso modo nel triangolo fra Aleih, Sofar e Dzjessin 


secolare ostilità ai principi- 
vescovi maroniti dello stesso 
Libano; e proprio i sanguino¬ 
si conflitti fra drusi e maro¬ 
niti hanno fornito nel secolo 
scorso alla Francia il prete¬ 
sto per mettere piede sul suo¬ 
lo libanese. 

Negli ultimi decenni, la 
sorte della comunità drusa 
del Libano è stata segnata 
dalla forte personalità di Ra¬ 
mai Jumblalt, leader del 
maggiore dei •clan » notabi¬ 
lati drusi (gli altri essendo 
essenzialmente in Libano 
quello degli Arslane e in Si¬ 
ria quello deg'i Atrash, cui 
apparteneva lo sceicco Sul- 
tan AIA trash che fra il 1925 e 
il 1927guidò una insurrezio¬ 
ne contro i francesi). Ramai 
Jumblatt, assassinato nel 
febbraio 1977, è stato uno dei 
più prestigiosi leaders ed in¬ 
tellettuali del Libano (oltre 
che della comunità drusa): 
politico, scrittore, riformato¬ 
re, filosofo, è stato il fondato¬ 
re del Partito socialista pro¬ 
gressista e poi, negli anni 


settanta, il leader indiscusso 
del Movimento nazionale 
progressista libanese. La sua 
opera — la cui diffìcile eredi¬ 
tà è passata, dopo la tragica 
fine, al figlio Walid Jumblatt 
— ha dato all’azione e alle 
vicende della comunità dru¬ 
sa una impronta politica che 
si è incitabilmente Intreccia¬ 
ta con gli elementi tradizio¬ 
nali e di carattere comunita¬ 
rio e tribale. 

Durante la guerra civile 
del 1975-76 I drusi furono 
compattamente schierati nel 
fronte musulmano-progres¬ 
sista, diretto come si è detto 
da Ramai Jumblatt Ciò pro¬ 
vocò aspri scontri con le mi¬ 
lizie della Falange e dei libe- 
ral-nazionali (filo-fascisti) 
dell'ex presidente Camille 
Chamoun, presenti in alcune 
» isole » cristiane dello Chouf 
(inclusa Deir el Ramar, luo¬ 
go natale dello stesso Cha¬ 
moun). Gli armati della de¬ 
stra furono cacciati dalla re¬ 
gione con le armi, spesso a 
furor di popolo. 


Ebbene, i falangisti sono' 
tornati nello Chouf dopo set-) 
te anni, nell’estate del 1982, 
al seguito delle truppe Israe- 
liane, nel tentativo di pren-, 
dersi una rivincita se non ad* 
dirittura di strappare al mo¬ 
vimento progressista druso] 
il controllo della regione, con- 
l’appoggio delle forze di in-' 
vaslone. Tel Aviv ha seguito’, 
una politica bifronte, atteg¬ 
giandosi talvolta a •protetto 
re» dei drusi (e nominando] 
governatore militare della * 
regione un ufficiale druso),' 
ma armando al tempo stesso\ 
i falangisti, con un disegno, 
di destabilizzazione e di ri-’ 
catto nel confronti dei potere ) 
centrale libanese anche trop¬ 
po evidente. Quando poi so¬ 
no esplosi — come era inevi-, 
tabile — 1 primi sanguinosi> 
scontri fra drusi e falangisti, J 
il comandante israeliano sfè‘. 
atteggiato a paciere, impó¬ 
nendo più volte la cessazione] 
degli scontri con la minaccia ) 
di cannoneggiare le posizió¬ 
ni di entrambe le parti. Ora* 
siamo all’ultimo travesti-, 
mento: quello dt Ponzio Pila* 
to, che si ritira dalla regione’ 
per suoi motivi di sicurezza ) 
(e, almeno a parole, cornei 
primo atto verso il futuro ri* 
tiro da tutto il territorio liba -J 
nese) lavandosi le mani, co-, 
me ha detto Arens martedì ai 
Beirut, dì quello che può ac-' 
cadere, che sarebbe un •prò -) 
blema interno libanese ». * i 
Il problema immediato-è* 
chi sostituirà gli israeliani. 
Non può farlo l’esercito liba-, 
nese, che i drusi considerano, 
l’esercito 'di Gemayel', cioè i 
dei falangisti, e al quale rì-\ 
fiutano di consegnare le ar-, 
mi (va ricordato che a Bei— 

\ rut-est l’esercito non ha’ 
nemmeno provato a dlsar-’, 
mare la milizia della Falaxl- » 
ge, che ha conservato intat(o * 
tutto Usuo potenziale milita-' 
re). Né può farlo la Forza ) 
multinazionale, perché il di-, 
spiegamento sullo Chouf é-• 
sula, allo stato, dai suoi com-' 
piti istituzionali e dalle sue, 
possibilità materiali. L’unica . 
soluzione sembra essere la * 
ricerca di un accordo »di ri- ] 
conciliazione nazionale» —, 
quello di cui si parìa dal gior- ■ 
ni della guerra civile — cdn ■ 
la partecipazione non solo, 
dei drusi e dei falangisti, ma : 
di fufte le altre forze politi-, 
che e comunità del Libano.. 
Ma si tratta, inevitabilmea-- 
te, di un processo di lunga ]• 
durata; e intanto è urgente: 
trovare la via per evitare che ■ 
sulle alture dello Chouf sì' 
scateni a breve scadenza un] 
nuovo bagno di sangue, te, 
cui conseguenze sarebbero 1 
forse irreversibili per il tutù-' 
ro dell’intero Libano. ; ! 

Giancarlo Lannuttt » 


TEHERAN — Il primo ministro iraniano 
Hussein Mossavi ha presentato al Majlis 
(parlamento) il suo primo piano quinquenna¬ 
le, inteso — a quanto riferisce l'agenzia IR- 
N A — come primo passo di uno sforzo nazio¬ 
nale per quadruplicare il prodotto nazionale 
lordo e ridurre la dipendenza dell’economia 
dalle esportazioni petrolifere. Mussavi ha 
detto che l'economia iraniana ha un poten¬ 
ziale sufficiente per puntare ad una crescita 
annua del 7 per cento nei prossimi venti anni. 


Secondo gli Intenti del governo, il conconot 
del petrolio alle entrate dello Stato dovrà ar-' 
rivare a meno del 10 per cento, entro venti) 
anni. . , 

II piano quinquennale assegna particolare* 
importanza allo sviluppo dell’agricoltuni.) 
Gli investimenti governativi si limiteranno, 
alla industria di base, alla industria leggera e- 
alie infrastrutture: soprattutto porti, estra-’ 
ztone e trasferimento del gas naturale e indà-) 
stria petrolifera e petrolchimica, * r 
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Duemila miliardi ad ENI e IBI 
La fetta più grossa per l'acciaio 

Il CIPE ha deciso la ripartizione dei fondi che sono già stati stanziati dalia legge finanziaria - Ottocento miliardi alla Finsider, 
seicentonovanta per la chimica e centoventidue per il settore minero-metaliurgico - I drammatici bilanci dei due grandi gruppi 


ROMA — Il CIPE (Comitato Interministeriale per la pro¬ 
grammazione economica) ha deciso la ripartizione dell’au¬ 
mento del fondi di dotazione per TIRI (1.100 miliardi) e per 
l’ENI (950 miliardi). Complessivamente sono stati distribuiti 
al due gruppi pubblici I 2050 miliardi, previsti dalla legge 
finanziaria. Come mostra la tabella accanto la più consisten¬ 
te manciata di finanziamenti è andata alla siderurgia (800 
miliardi per la Finsider) e alla chimica. 690 miliardi. Al setto¬ 
re mlnero-metallurglco, anch’esso tn profonda crisi, tocche¬ 
ranno 122 miliardi. 

Prodi e Revigllo dovrebbero così avere a disposizione un 
cospicuo finanziamento per far fronte al deficit disastrosi 
degli enti da loro presieduti e in particolare di alcune aziende 
operative. I due presidenti nel mesi scorsi non hanno trascu¬ 
rato occasione per chiedere al governo più soldi e per ricorda¬ 
re che non basta promettere stanziamenti, ma occorre delibe¬ 
rarli In tempo, altrimenti 1 bilanci continueranno ad essere 
sempre più In rosso. 

Revigllo recentemente ha presentato 1 suol drammatici 
conti. Ha ricordato che nel 1982 il deficit dell’ENI è salito a 
quota 1.626 miliardi; mentre, negli ultimi due anni, l’indebi¬ 
tamento è passato da 9516 miliardi a 19.120 miliardi. I settori 
dove si registrano le perdite più Imponenti sono quello chimi¬ 
co e quello mlnero-metallurgico. In questi due comparti, se¬ 
condo le previsioni, si dovrebbe arrivare nell’83 ad un deficit 
rispettivamente di 738 e 322 miliardi. Messi insieme vanno 
ben oltre I mille miliardi, mentre Reviglio assicura che nel 
corso dell'anno vorrebbe portare le perdite complessive intor¬ 
no al mille miliardi. La terapia studiata, parla di riduzione 
degli Investimenti «sproporzionati — dice il libro bianco — 
rispetto alle possibilità finanziarie del gruppo». Né c’è da spe¬ 
rare che I nuovi fondi ripartiti dal CIPE possano far cambiare 


La destinazione dei 2.050 miliardi 
settore per settore , 

1 ) mi: 


Siderurgia (Finsider) 

800 

Telecomunicazioni (STET) 

100 

Settore Termoetettromeccanico (Ansaldo) 

100 

Settore Aeronautico (Aeritolia) 

50 

Mededii (Gruppo Italstat) 

40 

Settore Alimentare (SME) 

10 

Totale IRI 

1.100 

21 ENI: 


Chimica 

690 

Chimica (Insor) 

30 

Energia 

62 

Settore Minero-Metallurgico (Samin) 

122 

Settore Tessile 

46 

Totale ENI 

950 

Totale complessivo 

2.050 


idea ai dirigenti ENI, visto che la legge finanziaria già asse¬ 
gnava quei soldi e che, quindi, Revigllo sapeva che sarebbero 
entrati in cassa. Anche se — non è inutile ricordarlo — 1 
diversi governi sono stati sempre Inadempienti rispetto alle 
promesse fatte, come più volte ha ricordato il presidente della 
Finsider Roaslo. D’altro canto — è innegabile — che l’ENI 
negli ultimi anni si è così pesantemente Indebitato per 1 sal¬ 
vataggi die è stato costretto a fare nella chimica, ma anche 


Balzo della 


;a +2,81 per cento 


Le assicurazioni guidano il rialzo 

Crescono in particolare le Generali, le Toro e le Ras 
Tra le azioni industriali continuano la loro ascesa 
le Olivetti - Grande successo anche delle Fiat e 
delle Farmitalia - Manovre speculative? 


MILANO — Il ciclo borsistico di settembre si è 
aperto al gran galoppo. Se osserviamo l'indice 
MIB, la media delle quotazioni ha segnato un 
poderoso balzo in avanti, rispetto alla giornata di 
mercoledì, dell'2,81 per cento. Messo alle spalle il 
ciclo di agosto, che aveva segnalato una serie di 
aumenti selettivi delle quote, dei titoli assicura¬ 
tivi e bancari ma anche di numerose azioni indu¬ 
striali (in particolare luce la Montedison, le Oli¬ 
vetti e le 5nia Viscosa), l'attività borsistica è ri¬ 
partita confermando le prospettive rialziste, fon¬ 
date pare anche sulle occasioni «speculative» of¬ 
ferte dalla apertura del ciclo di settembre. 

Nonostante le attese, il rialzo della Borsa è 
stato superiore alle previsioni, notevole l'attività 
di scambio. Gli operatori attribuiscono ciò all’in¬ 
tervento concreto di capitali e di impieghi in Bor¬ 
sa, seppure non escludono iniziative di origine 
speculativa comunque non bastevoli a spiegare 
gli incrementi registratisi delle quotazioni. Non 
siamo in presenza di un vero «boom» perché, con¬ 
siderando un arco sufficiente di tempo, si può 
constatare come gli impieghi si accentrino quoti¬ 
dianamente su titoli diversi che peraltro trasci¬ 
nano verso l’alto quasi tutto il listino. I cosiddetti 
«titoli guida» proseguono l’aumento delle quote e 
in particolare evidenza possono segnalarsi le Ge¬ 
nerali, che hanno guadagnato il 3,07 percento, le 
Bastogi in crescita del 9 per cento. le Toro +4,07 
per cento. Ras +2,06!o, Comit +2,73/ó. Medio- 
banca +2,09- 

Tra le azioni industriali continuano la loro a- 
scesa le Olivetti, ormai attestate sopra le 3500 
lire (ieri sono state quotate 3G60 con un guada¬ 
gno rispetto a mercoledì dell’1,94 per cento). Le 


attenzioni nei confronti della multinazionale di 
Ivrea si sono accentuate da qualche tempo, sia 
per il rendimento offerto continuamente negli 
ultimi anni, sia per i movimenti segnalati in pro¬ 
spettiva: si tratta della futura quotazione previ¬ 
sta per il prossimo anno, nella Borsa di Wall 
Streett; delle voci circa l’intervento dì solidi par¬ 
tner» americani che subentrerebbero ai francesi 
(almeno in parte) costretti a vender le loro azioni 
dal governo per la ristrutturazione delle aziende 
statali decisa da Mitterrand; della prossima as¬ 
sunzione della presidenza della società da parte 
di Carlo De Benedetti (che resterà amministra¬ 
tore delegato), nome particolarmente seguito da¬ 
gli investitori. 

Notevole peraltro anche l’ascesa delle Fiat 
(+2.54 per cento) e delle Farmitalia-Carlo Erba 
(+2,08 per cento). Il dopoborsa ha confermato la 
tendenza al rialzoper taluni titoli (Fiat, Olivetti, 
Ras, Farmitalia, Centrale). 

La domanda di azioni resta notevole, ogni gior¬ 
no passano di mano quantità ragguardevoli di 
titoli e così il mercato in generale viene tonifi¬ 
cato, pure se gli impieghi acquisiscono come al 
solitoconnotati selettivi. Non riesce invece a de¬ 
collare il mercato ristretto costantemente ridotto 
alla stagnazione per assoluta mancanza di do¬ 
manda. 

Prima di parlare, comunque, di inizio di un 
ciclo consistente di rialzo delle quotazioni azio¬ 
narie occorrerà attendere ulteriori conferme. L’i¬ 
nizio di ogni mese in Borsa accentua gli interven¬ 
ti e scatena particolarmente quelli a corto termi¬ 
ne. 

a. m. 




HHH 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
18/8 

17/8 

Dollaro USA 

1566.50 

1573,25 

Marco tedesco 

596 

594.755 

Franco francese 

198,03 

197.79 

Fiorino olandese 

532.44 

531.495 

Franco belga 

29.738 

29,655 

Sterlina inglese 

2384.225 

2373.95 

Sterlina irlandese 

1879.95 

1877,30 

Corona danese 

165.285 

164.55 

ECU 

1356,64 

1353.60 

Dollaro canadese 

1270.20 

1276.25 

Yen giapponese 

6.449 

6.46 

Franco svizzero 

731.84 

733.895 

Scellino austriaco 

84.765 

84.488 

Corona norvegese 

212.09 

212.27 

Corona svedese • • - 

- 201.15 ' 

200,995 

Marco finlandese 

276.85 

276,85 

Escudo portoghese 

12.855 

12.88 

Peseta spagnola 

10.512 

10.499 
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Calano i depositi bancari 


Ancora tagli alla siderurgia 


ROMA — Quarantacinque mi¬ 
liardi di lire per la chiusura di 
quattro stabilimenti siderurgi¬ 
ci e per la riduzione della capa¬ 
cità produttiva di altri quattro 
impianti sono stati erogati dal 
comitato interministeriale per 
il coordinamento della politica 
industriale (CIPI). Per la totale 
soppressione della capacità 
produttiva sono stati erogati i 
seguenti contributi: 17,1 mi¬ 


liardi per la chiusura dello sta¬ 
bilimento dì Modica (Ragusa) 
delle Ferriere e acciaierie del 
sud (FAS); 3,3 miliardi per la 
chiusura dello stabilimento di 
Porto Torres della Ferriera 
Sarda; 6.5 miliardi per la chiu¬ 
sura dello stabilimento di San 
Bonifacio della Metallurgica 
San Bonifacio; 450 milioni per 
la chiusura dello stabilimento 
di Brescia della Lavorazione 


metalli vari (LMV). Per la ri¬ 
duzione della capacità produt¬ 
tiva installata sono stati invece 
concessi i seguenti contributi: 
cinque miliardi per la Ori-Mar- 
tin Acciaierie e Ferriera di Bre¬ 
scia; 2,4 miliardi per lo stabili¬ 
mento di Odolo della società 
Bredina; 1.3 miliardi per la Ac¬ 
ciaierie e Ferriere Busseni (sta¬ 
bilimento di Nave Brescia); 3,7 
miliardi per le Officine Lami¬ 
natoio Sebino di Pisogne. 


D3l 1972 afl‘82 r incidenza dei depositi bancari è calata di sei punii. Nel 
1972. infatti, costituivano il 38.7% delle attività finanziane, mentre nell’82 
rappresentano solo il 33.1%. In dieci anni, quindi, c’è stato un ea!o di sei punti, 
anche se in valore assoluto i depositi sono cresciuti. 

Bloccati anche ieri i rimorchiatori a Venezia 

VENEZIA — Anche ieri i rimorchiatori del porto di Venezia sono rimasti ormeg¬ 
giati ai pontili. I dipendenti della società «Panfido» che gestisce il servizio si sono 
presentati al lavoro, ma hanno deciso di non seguire le nuove disposizioni 
turnistiche dell'azienda. 

Sardegna: in luglio oltre 2 miliardi 
per i disoccupati 

CAGLIARI — Due miliardi e 343 imbonì sono stati erogati m Sardegna nel mese 
di luglio a titolo di indennità tfi disoccupazione. A beneficiarne sono stati 3568 
lavoratori. Il maggbar numero cfi senza lavoro si trova nella provincia <6 Nuoro, 
seguono poi Sassari e Cagliari. 

Migliora ancora l'export del tessile 

ROMA — È stato soprattutto il tessile-abbinamento a contribure alla riduzione 
del nostro deficit commerciale nei primi sei mesi detl armo. Oa gennaio a gnigno 
le esportazioni del settore hanno raggiunto quota novemda imbardi con un 
incremento rispetto allo stesso periodo defl'82. pan a0' 11 %. Il saldo è stato, 
quino». positivo per 6379 imbardi, contro i 5571 imbardi dei primi sei mesi del 
1982. Il maggiore impulso aD'export è stato dato dal comparto calzature. 

In sei mesi scendono 
importazioni di greggio e carbone 

ROMA — Sono diminuite nei primi se» mesi di quest'anno le importazioni cb 
prodotti energetici, m particolare quelle A petrolio greggio e di carbone fossile, 
ma la «fattura energetica», a causa detrascesa del dollaro, è risultata superiore 
a quella delio stesso periodo dell'anno scorso: 4 sa’do passivo deH'mterscambi» 
è risultato infatti A 15 721 imbardi A 6re contro 15.056 imbardi del periodo 
gennaio-giugno 1982. In particolare, dai dati analitici diffusi daO'lSTAT. risulta 
che le importazioni A petrolio nel primo semestre di quest'anno sono state pan 
a 35 imbonì 390 nula tonnellate con un ca'-o del 12 per cento e queìle <i carbori 
fossile sono diminuite del 18 per cento scendendo a sette mibom 934 mia 
tonnellate. 


L’INPS decide per te e d’ufficio 
ti iscrive alla Confcommercio 

Le trentaseimila lire versate all’istituto finiscono automaticamente all’associazione 


Il fatto ci viene segnalato da un nostro 
lettore- L’INPS gestisce, assieme ad altri, i 
fondi delle pensioni e per l'assistenza ma¬ 
lattia dei commercianti. Al momento della 
riscossione dei contributi, l’Istituto trattie¬ 
ne ad ogni assicurato 36 mila lire annue in 
più per «contributi associativi». In alcune 
province viene specificato che il contributo 
è a favore delia Confcommercio, una delle 
associazioni sindacali dei commercianti. Il 
nostro lettore, che non è iscritto a quel sin¬ 
dacato. ha chiesto spiegazioni per ia tratte¬ 
nuta. Gli è stato risposto che esiste un ac¬ 
cordo nazionale relativo ai prelievo auto¬ 
matico dei «contributi associativi» a tutti 
indistintamente i commercianti assicurati 
con i’INPS. Chi non vuole pagare non ha 
che da fare regolare domanda! Chi per di¬ 
strazione o per pigrizia non fa esplicita ri¬ 
chiesta di non effettuare un pagamento per 
i) quale non ha mai delegato nessuno, pa¬ 
zienza— avrà contribuito, suo malgrado, al- 
rsssociazionisroo della categoria. 

L’informazione ricevuta dal nostro letto¬ 
re è esatta. Esiste un accordo nazionale che 
è stato stipulato dall'INPS. dalle associa¬ 
zioni sindacali dei commercianti e che è 


stato garantito dal governo. L’accordo pre¬ 
vede che l'INPS trattenga, per conto dei 
sindacati dei commercianti, i «contributi 
associativi» nella misura di 36 mila lire an¬ 
nue. Il monte contributi così raccolto forzo¬ 
samente è automaticamente su tutti i con¬ 
tribuenti-commercianti — iscritti o non i- 
scritti alle singole associazioni — viene poi 
redistribuito alla Confcommercio. alia 
Confesercenti e alle altre associazioni sulla 
base di quote concordate a livello nazionale 
e rispecchianti la forza organizzata dalle 
singole confederazioni. L'INPS. per effet¬ 
tuare questa operazione, percepisce un 
compenso percentuale sul monte contribu¬ 
ti raccolto. 

Fino a questo momento, contrariamente 
a quanto avviene per i lavoratori dipenden¬ 
ti, i commercianti e gli esercenti non sono 
coinvolti minimamente, non vengono cioè 
chiamati a rilasciare una regolare delega 
all'INPS perché prelevi, a nome dell’asso¬ 
ciazione di categoria, i contributi sindacali. 
L'assistenza delle singole confederazioni di 
commercianti ed esercenti gli sarà garanti¬ 
ta — d'altra pane — solo se sarà regolar¬ 
mente iscritto, questa volta con un atto vo¬ 


lontario e dietro pagamento delle relative 
quote sindacali. 

Le confederazioni di categoria dei com¬ 
mercianti e degli esercenti giustificano la 
trattenuta forzosa effettuata tramite 
l'INPS con la necessità di sostenere l’asso¬ 
ciazionismo e quanto di «servizio» compor¬ 
ta l’aderire ad un sindacato. Noi ci sentia¬ 
mo di condividere le giuste rimostranze di 
chi contesta il marchingegno escogitato. In 
un momento in cui anche ì sindacati confe¬ 
derali hanno aperto al loro interno un di¬ 
battito sui limiti di un rapporto con gli i- 
scritti basato unicamente su una sorta di 
«automatismo, nel rinnovo delle deleghe, ci 
sembra tanto più discutibile un patto neo- 
corporativo fra associazioni dei commer¬ 
cianti, INPS e governo che esclude total¬ 
mente — prevaricandone quindi la volontà 
— il singolo. In nome di una esigenza giu¬ 
sta — la crescita dell'associazionismo in 
una categoria difficile come quella degli e- 
sercenti e dei commercianti — si è fatta la 
scelta più facile e non per questo più discu¬ 
tibile: la iscrizione forzosa, la tassa furbe¬ 
scamente imposta a chi ci sta e a chi non ci 
sta. 

b. m. 


Zucchero: 
la FILIA 
chiede a 
Pandolfi 
un incontro 


ROMA — La Federazione uni¬ 
taria dei lavoratori alimentari¬ 
sti (FILIA) chiederà un incon¬ 
tro con il ministro dell’Agricol¬ 
tura Pandolfi per discutere i 
problemi del settore bieticolo- 
saccarifero. Due sono le richie¬ 
ste principali delle organizza¬ 
zioni sindacali: garanzie della 
prosecuzione degli interventi di 
salvataggio a favore del gruppo 
Montest e di riassetto del com¬ 
parto saccarifero e una azione 
incisiva sulla CEE per ottenere 
un aumento delle quote di pro¬ 
duzione. Gli aiuti che banche 
creditrici e governo hanno deci¬ 
so di riconoscere al gruppo 
Montesi — che da solo rappre¬ 
senta il 30 r « della capacita di 
trasformazione in Italia — ri¬ 
schiano di rappresentare sol¬ 
tanto un tampone rispetto alle 
falle del passato senza offrire 
alcuna garanzia sui necessari 
interventi di rilancio. Contem¬ 
poraneamente è necessario che 
il governo apra un fronte comu¬ 
nitario per strappare maggiori 
quote rispetto agli attuati 12 
milioni di quintali riconosciuti. 


per alcuni affari finiti male: valga per tutti l'esemplo del 
matrimonio con ('Occidental, trasformatosi in divorzio del 
secolo, costato al gruppo italtano centinaia di miliardi. 

E passiamo àll'IRI. I dati di bilancio sono ancora più 
drammatici: un deficit di quasi trentamila miliardi nell’82 e 
un indebitamento di 35 mila miliardi. Il grosso delle perdite 
(quasi tre quarti) sono concentrati nel settore acciaio. Prodi 
ha trovato una medicina a base di tagli da applicare alla 
Finsider. Tantoché ha annunciato dal 10 al 15 mila esuberi. 
La situazione si sarebbe ulteriormente aggravata se fosse 
passata l'ipotesi della CEE che imponeva alla siderurgia pub¬ 
blica una riduzione della produzione di 4,8 miliardi di tonnel¬ 
late. Ora il taglio è stato dimezzato, ma, a stare alle valutazio¬ 
ni di De Michelis, significherà comunque 12.000 posti di lavo¬ 
ro in meno per la Finsider. 

Il riequilibrio del due più grandi enti pubblici Italiani è 
possibile, dunque, secondo I loro presidenti, solo attraverso 
una logica recessiva e non di sviluppo. Reviglio, Infatti, an¬ 
nuncia una riduzione degli Investimenti e Prodi del posti di 
lavoro. Questo significa duri colpi alla chimica (che ha già 
subito nel passato più o meno recente pesantissime stangate) 
e alla siderurgia dove si teme per la sopravvivenza di grandi 
e modernissimi centri come Cornlgllano e Bagnoli. 

L’aumento del fondo di dotazione non risolve i problemi 
che restano tutti aperti, come restano sotto gli occhi di tutti le 
responsabilità, prima fra tutte quella del governo, di chi ha 
portato a questo disastro. Ora si sventolano 1 bilanci in rosso 
e si dice che qualcuno dovrà pagare. E naturalmente toccherà 
ai lavoratori. 

g. me. 


EMIGRAZIONE 


Produzione 
agricola 
in calo 
nei primi 
8 mesi 


ROMA — Il bilancio dei primi 
otto mesi di quest’anno si pre¬ 
senta insoddisfacente dal pun¬ 
to di vista dell’agricoltura. La 
siccità che ha colpito le diverse 
regioni dell’Italia meridionale, 
le alluvioni che hanno procura¬ 
to danni nel nord Italia durante 
la primavera e una generale di¬ 
minuzione degli investimenti, 
dovuta all’aumento dei costi 
cui molto spesso non corrispon¬ 
de un adeguato aumento dei ri¬ 
cavi, sono le cause principali 
del calo di produttività che si è 
registrato in agricoltura dall’i¬ 
nizio di gennaio ad oggi. 

Flessioni del 2-3 per cento si 
sono avute nella produzione di 
grano tenero e duro, mentre per 
le mele si è avuta una contra¬ 
zione di oltre il 21 !r (va consi¬ 
derato però che il 1982 fu per le 
mele un anno di produzione ec¬ 
cezionale). Le superfici investi¬ 
te a barbabietole sono diminui¬ 
te quest’anno del 16fr rispetto 
al 1982, anche per i ritardi con 
cui le industrie di trasformazio¬ 
ne pagano i produttori. Questa 
riduzione porterà ad un notevo¬ 
le aumento dell’importazione 
di zucchero dall’estero. Altret¬ 
tanto sarà la situazione nel 
comparto zootecnico dal punto 
di rista mercantile: rispetto al¬ 
lo scorso anno le quotazioni dei 
bovini da macello sono dimi¬ 
nuite del 2Tc; dei suini da ma¬ 
cello dell’8!p, del pollame del 
6 Tc. Sono invece migliorate le 
quotazioni degli ovini (+7,4 f c) 
e quelle dei prodotti lattiero- 
caseari. Si sono registrati au¬ 
menti nella produzione di pata¬ 
te (+14,3fi), di pere (+2ST), 
di pesche (+7,5 c cì, di albicoc¬ 
che (+10 r c) e di susine 
(+4,9 Tè ). Significativo è il fatto 
che la superfìcie investita a soia 
è passata da 2.500 ettari del 
1982 ai 25.000 di quest'anno, 
sintomo evidente che gli agri¬ 
coltori italiani non hanno fidu¬ 
cia nella capacità della CEE di 
tutelare i prodotti mediterra¬ 
nei. 


Avevamo visto giusto. Il 
presidente del Consiglio, com¬ 
pagno Craxi, non poteva igno¬ 
rare i problemi e lo esigenze 
di un mutamento profondo 
della politica dell'Italia verso 
gli emigrati. La risposta che 
ha dato al promemoria che gli 
avevamo indirizzato, rappre¬ 
senta il pieno riconoscimento 
della necessità di cambiamen¬ 
to. 

Quanto vi sia di volontà e 
capacità realizzatrice nella 
maggioranza di governo — 
che abbiamo battezzato come 
una sorta di gabbia, le chiavi 
della quale sono in mano alla 
DC — è ben altro discorso. Un 
discorso sul quale noi non ci 
facciamo alcuna illusione e 
sul quale dovranno riflettere, 
soprattutto, il presidente del 
Consiglio e il PSI. 

Ciò che, invece, si sembra 
importante notare in questo 
momento, è il fatto che lo stes¬ 
so Craxi prende le distanze ri¬ 
spetto alla politica dell’emi¬ 
grazione realizzata fino ad og¬ 
gi, nella quale il PSI è stato 
coinvolto, anche con la re¬ 
sponsabilità diretta di un sot¬ 
tosegretario socialista. 

Al di là delle contraddizioni 
e delle lacune che presenta lo 
stesso testo programmatico 
del presidente del Consiglio, 
non può sfuggire il fatto che in 
un testo dattiloscritto di appe¬ 
na 25 righe, viene ripetuto al¬ 
meno cinque volte che bisogna 
cambiare registro rispetto al 
passato: 

1) La politica dell’emigrazio¬ 
ne dovrà divenire una compo¬ 
nente importante della nostra 
politica estera. La qual cosa 
significa che non è stata, fino 
ad ora, quella componente im¬ 
portante che avrebbe dovuto 
essere. 

2) Il governo seguirà con più 
sensibilità e attenzione i pro¬ 
blemi vecchi e nuovi degli e- 
migrati. Il che significa che, 
anche ad avviso di Craxi, sono 


Dopo il nostro prò-memòria al Presidente 

Impegni ma molte lacune 
nella risposta di Craxi 
sui problemi degli emigrati 


Per Coccioii 
può scendere 
di un punto 
il costo 
del denaro 


ROMA — Nel corso della 
prossima riunione dell’ABI 
fissata per il 20 ottobre i tassi 
bancari potrebbero essere 
abbassati di un punto. È il 
presidente del Banco di Na¬ 
poli, Luigi Coccioii a dichia¬ 
rarlo. Poi spiega; «Noi non 
possiamo prescindere dal 
mercato. I segnali tenui ve¬ 
nuti dal Tesoro non sono in¬ 
fatti tali da far prevedere un 
abbassamento consistente 
del costo del denaro. Se, in¬ 
fatti, lo riducessimo — come 
da qualche parte si chiede — 
di tre o quattro punti i nostri 
tassi attivi e passivi rende¬ 
remmo ancora più proble¬ 
matica la raccolta che subi¬ 
rebbe la concorrenza dei tito¬ 
li di Stato». 

Detto questo Coccioii, pe¬ 
rò, non esclude una riduzio¬ 
ne: «Se li caleremo di un pun¬ 
to o anche di mezzo punto, 
saremo già stati bravi». 


mancate l'attenzione e la sen¬ 
sibilità necessarie. 

3) Ci deve essere un impegno 
più preciso (non bastano le 
belle parole c gli attestati di 
benemerenza) per il rispetto 
dei trattati e delle norme co¬ 
munitarie e per la garanzia 
dei diritti di partecipazione. 
Come dire che, nonostante le 
belle parole e le tante promes¬ 
se fatte agli emigrati, non è 
mai stato mantenuto un impe¬ 
gno concreto. 

4) Occorrono iniziative più a- 
deguate perché gli emigrati 
sentano tutelati i loro diritti e 
il loro rapporto con il Paese. 
Cioè la conferma che cinque 
milioni di italiani all’estero 
sono stati abbandonati al loro 
destino dalla DC e dai governi 
che hanno diretto il nostro 
Paese. 

5) Si dovrà estrinsecare l’ac¬ 
cresciuta attenzione del go¬ 
verno e del Paese sui temi e 

[ •roblemi delle comunità Ba¬ 
iane all’estero. Un altro modo 
per ripetere che i governi del 
nostro Paese non hanno fatto 
proprio niente per gli emigra¬ 
ti. 

Stando così le cose, c’è da 
chiedersi (e deve chiederselo, 
prima di ogni altro, il presi¬ 
dente del Consiglio) come sarà 
superata la contraddizione più 
grossa: quella di un governo 
che dovrebbe realizzare un 
cambiamento radicale di rot¬ 
ta contando sulle forze del 
pentapartito le quali, in tutti 


questi anni, hanno impedito 
che quel cambiamento avve¬ 
nisse. 

Nè si può ignorare che nel 
discorso di Craxi, ci sono trop¬ 
pe lacune, frettolose formula¬ 
zioni, e anche indicazioni assai 
vaghe. Ad esempio: la nuova 
disciplina del voto, che cosa 
significa? Ci sarà una nuova 
legge elettorale europea per 
cancellare le mostruose brut¬ 
ture della precedente legge? 
Sarà realizzata finalmente, 
dopo 35 anni, l’anagrafc ag¬ 
giornata dell’emigrazione per 
avere certezza di chi è titolare 
dei diritti spettanti ai cittadini 
italiani all’estero? Sarà re¬ 
spinta l’idea, incostituzionale 
e truffaldina, del voto per cor¬ 
rispondenza? 

Lo stesso riferimento ai Co¬ 
mitati consolari e al Consiglio 
nazionale dell’emigrazione, 
pur importante, non dice una 
parola sui poteri dei quali do¬ 
vranno essere dotati perché le 
promesse non si traducano, 
ancora una volta, in una presa 
in giro. 

Non pensiamo di essere 
troppo diffidenti. Anzi pensia¬ 
mo che, oggi più che mai, è 
necessaria la nostra opposi¬ 
zione per realizzare le pro¬ 
messe e anche le cose sulle 
quali il programma di gover¬ 
no non fanno cenno (pensioni, 
editoria e informazione RAI- 
TV, casa, riforma del ministe¬ 
ro degli Esteri e ristruttura¬ 
zione consolare). 

GIANNI GIADRESCO 


Una iniziativa che incontre¬ 
rà, certamente, l’apprezza¬ 
mento dei lavoratori emigrati 
quando parteciperanno alla 
Festa nazionale deU'Unìtd a 
Reggio Emilia, è stata presa 
dalla Direzione del partito. Si 
tratta della riproduzione, in 
poster, dì un celebre dipinto 
che Carlo Levi dedicò, molti 
anni fa, al dramma dell’emi¬ 
grazione italiana all’estero. L’ 
immagine è quella dei primi 
lavoratori emigrati (tra i quali 
l’autore non ha mancato di di¬ 
pingere l’autoritratto), in pri¬ 
mo piano minatori e donne, 
contadini e operai meridionali 
seguiti da uno stuolo di ban¬ 
diere rosse e da cartelli sui 
quali si legge la richiesta del 
lavoro, l’esigenza di diventare 
protagonisti («non più esiliati») 
e la parola d’ordine di coloro 
che alle elezioni vengono in I- 
talia per votare PCI e condan¬ 
nare la DC: «Torniamo per vo¬ 
tare, votiamo per tornare». 

Il titolo del poster potrebbe, 
forse, essere «come eravamo», 
perché anche l'emigrazione è 
cresciuta, soprattutto nella 
consapevolezza dei propri di¬ 
ritti e nella lotta che, il nostro 
partito in primo luogo, orga¬ 
nizza in Italia e all’estero con¬ 
tro le responsabilità e l’incu¬ 
ria, via via sempre più grandjL 
della DC e dei suoi governi. È 
una immagine d’altri tempi — 
che gli emigrati porteranno 
con se come un ricordo della 
Festa deiri/nirò —, ma è un’ 
immagine carica di significato 
che si accompagna all’indica¬ 
zione attuale di lotta: «Gli emi-. 
grati per costruire l’alternati¬ 
va democratica». Il poster sarà 
in vendita (con la custodia di 
cartone) allo stand dell’emi¬ 
grazione durante le giornate 
della Festa. 

Intanto procede celermente 
(anche con il contributo vo¬ 
lontario di compagni emigrati 
che si trovano in Italia per le 
ferie) l’allestimento dello 
stand. 

I.a parte dedicata alla poli¬ 
tica e ai problemi metterà in 
evidenza l’organizzazione del 
PCI all'estero (dieci Federa¬ 
zioni. in Europa e oltremare, 
con oltre 15 mila iscritti) insie¬ 
me alle proposte del PCI e alla 
denuncia delle responsabilità 
dei governi e della DC. Vi sa¬ 
rà, suddiviso regione per re¬ 
gione. l’indicazione dello 
•spreco di risorse umane» rap- 


Poster di Carlo Levi 
alla Festa nazionale 
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Fèsta nazionale de l'Unità 1983 


presentato dall’esodo degli e- 
migrati verso l’estero. Altri 
pannelli rappresenteranno la 
crisi attuale dei Paesi della 
CEE (12 milioni di emigrati e 
oltre 11 milioni di disoccupati) 
e denunciano la politica sim¬ 
boleggiata da Khol e dalla 
Thatcher, che punta a un ulte¬ 
riore aumento della disoccu¬ 
pazione. Alla conclusione di 
questa parte viene espressa 1’ 
esigenza di pace unita a quella 
dello sviluppo (chiedendo la 
sospensione della costruzione 
della base missilistica a Comt- 


so per consentire l’esito positi¬ 
vo della trattativa tra l'URSS e 
gli USA); «L’Europa non ha bi¬ 
sogno di missili; l’Europa ha 
bisogno di lavoro». Un’altra 
parte riguarda le responsabili¬ 
tà della DC: dal 1948 (De Ga- 
speri) al 1983 (De Mita), per a- 
vere negato il lavoro in patria 
a 5 milioni di connazionali. In¬ 
fine, insieme all’invito a fare 
più forte il PCI. attraverso la 
conquista di nuovi iscritti an¬ 
che tn mezzo agli emigrali all’ 
estero, vi sarà la riproduzione 
grafica dei 7 punti del pro¬ 
gramma presentato dal nostro 
partito. 


La crisi economica e la cre¬ 
scente disoccupazione — che 
investono anche i Paesi come 
la Germania federale conside¬ 
rati tra i più stabili economica¬ 
mente — produce anche qui le 
distorsioni tipiche dei Paesi 
mene sviluppati, come il lavo¬ 
ro nero. Particolarmente col¬ 
piti sono ì lavoratori italiani 
frontalieri che vivono in Ger¬ 
mania nell'estrema periferia 
del Sud Baden Wurttemberg, 
ai confini con la Svizzera e la 
Francia, dove le fabbriche di 
media grandezza sono poche. 

Le fabbriche attuano pro¬ 
cessi di ristrutturazione che 
spesso provocano il licenzia¬ 
mento di una parte del perso¬ 
nale (aumentando la produ¬ 
zione e quindi intensificando 
Io sfruttamento). Qualcuna 
addirittura chiude. 

Anche l’edilizia attraversa 
un momento difficile. Natu¬ 
ralmente in queste condizioni 
i primi ad essere licenziati so¬ 
no i lavoratori stranieri, tra 
cui gli italiani. Per i lavoratori 
emigrati che non si rassegna¬ 
no a ritornare in Italia, nel lo¬ 
ro paese d'origine dove diffi¬ 
cilmente troverebbero lavoro, 
non rimane altro da fare che 
aggrapparsi ad un lavoro fuon 


Frontalieri che dalla 
RFT vanno in Svizzera 


dai confini dei paesi dove sono 
emigrati. 

Con l’aculizrarsi della crisi 
si allarga quindi la fascia dei 
lavoratori frontalieri che vi¬ 
vono nella RFT ma che lavo¬ 
rano in Svizzera nelle fabbri¬ 
che nei cantieri e nei servizi. 
Frontalieri che a loro volta si 
incrociano con i lavoratori ita¬ 
liani provenienti dalla Fran¬ 
cia che vivono anche loro ai 
confini con la Svizzera e la 
RFT. 

Ma per il lavoratore che ha 
la fortuna di trovare un posto 
di lavoro, le difficoltà non fi¬ 
niscono lì. Deve scontrarsi con 
gli uffici del lavoro del comu¬ 
ne in cui risiede che non vuole 
rilasciare il nulla osta perché 
— trattandosi di lavoratore 
con un’altra nazionalità — gli 
accordi, essi dicono, non li ri¬ 
guardano. Le difficoltà mag¬ 
giori sono con la Svizzera dove 
i recenti provvedimenti re¬ 
strittivi adottati dalla Confe¬ 


derazione elvetica hanno di 
fatto bloccato il flusso dei la¬ 
voratori stranieri e quindi an¬ 
che dei frontalieri. 

Il risultato è che i frontalie¬ 
ri, costretti a trovare un lavoro 
qualsiasi per non essere co¬ 
stretti al rimpatrio forzalo, ac¬ 
cettano anche il lavoro nero 
che le ditte gli offrono. Un la¬ 
voro nero sottopagato, senza 
assistenza contro le malattie, 
gli infortuni, la disoccupazio¬ 
ne, senza contributi per la 
pensione. 

Questi problemi sono stati 
sollevati dalle associazioni e 
dai patronati sindacali duran¬ 
te la recente visita dell'amba¬ 
sciatore italiano nella Germa¬ 
nia federale Ferraris. Il nostro 
massimo rappresentante di¬ 
plomatico ha concordato sul 
fatto che il problema esiste, 
però non ha preso nessun im¬ 
pegno per risolverlo. 

ALFIO RUBINO 
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Benedetto Croce 


Con uno smaccato imbroglio 
editoriale ora si cerca di 
accreditare una conversione 
religiosa del filosofo 

Il falso 
inedito 
del Croce 
«pentito» 


H O MOLTO apprez¬ 
zato le pagine che 
l’Unità ha dedica¬ 
to alla questione 
degli inediti di Giacomo 
Leopardi, sollevata da Se¬ 
bastiano Timpanaro e che 
ora dopo gli articoli de l’U¬ 
nità ha trovato vasta eco e 
risonanza e, speriamo, an¬ 
che una soluzione definiti¬ 
va. Si dà il caso che più o 
meno negli stessi giorni 1’ 
Unità in uno stelloncino 
annunziasse, come pubbli¬ 
cato da •Prospettive libri », 
un importante inedito di 
Benedetto Croce; e la stessa 
notizia era data anche dalla 
Stampa di Tonno con qual¬ 
che postilla che faceva pen¬ 
sare a una conversione di 
Croce in articulo mortis. 
Per la verità dagli stralci 
che venivano riportati mi 
pareva di riconoscere una 
prosa ben nota. Afa ho pre¬ 
ferito attendere di vedere il 
numero di •Prospettive li¬ 
ba• di luglio e agosto che 
pubblica il testo nella sua 
integrità, presentandolo 
come qualcosa «che soltan¬ 
to pochi amici napoletani 
hanno aiuto la fortuna di 
conoscere ». Si tratta di un 
grossolano equivoco perché 
quella prosa fu pubblicata 
dallo stesso Croce nel •Qua¬ 
derni della crìtica » del 1951 
quasi due anni prima della 
sua morte e poi ripubblica¬ 
ta nelle •Terze pagine spar¬ 
se ». 

Ricordo che gli uomini 
della mia generazione, per i 
quell durante gli anni del 
fascismo i migliori scritti di 
Croce erano stati nutri¬ 
mento vitale (posso aggiun¬ 
gere che in una memorabi¬ 
le riunione della Commis¬ 
sione culturale del PCI del¬ 
la fìne degli anni '50 ove si 
discusse un po’di tutto con 
un vigore polemico forse 
oggi spen to ed en tra vano in 
ballo le questioni dello sto¬ 
ricismo e del sociologismo, 
del marxismo e dell’ideali¬ 
smo, Alicata, che presiede¬ 
va la riunione, ad un certo 
momento con la sua voce 
potente disse che era fiero 
di essere stato nella sva 
gioientù seguace di Bene¬ 
detto Crocey, nel dopoguer¬ 
ra erano piuttosto delusi di 
quello che il vecchio Croce 
andava scrivendo. 


C REDEVAMO che 
quello che era sta¬ 
to un alto motivo 
della poesia medie¬ 
vale e dantesca, cioè il con¬ 
flitto dell’angelo e del de¬ 
monio intorno all’anima 
del morente, e che nell’ulti¬ 
mo secolo era divenuta una 
pratica assai discutibile 
della propaganda religiosa 
che si faceva bella delle vit¬ 
torie ottenute sul letto di 
morte, fosse qualcosa che la 
Chiesa di oggi ormai avesse 
abbandonato in un clima di 
maggiore tolleranza e di 
minore antagonismo nei 
confronti degli uomini di 
altre fedi o di nessuna fede. 

Evidentemente c’è anco¬ 
ra qualcuno che è rimasto 
attaccato a queste vecchie 
consuetudini de propagan¬ 
da fide; per la verità non fa 
meraviglia che esso sia II 
noto intellettuale fanfanla- 
no Giampaolo Cresci, diret¬ 
tore della rivista che pub¬ 
blica e stravolge il senso 
dello pseudo medito di Be¬ 
nedetto Croce. 

Marino Ratoich 


S EMBRAVA a volte, 
per dirla con una 
memorabile scor¬ 
ciatoia di Saba, una 
vecchia signora che suona 
la spinetta mentre tutto il 
mondo intorno è sconquas¬ 
sato dal disordine, sembra¬ 
va spesso far prevalere le 
ragioni della più contin¬ 
gente politica antlcomuni- 


peti acoli 




ti filtra 


«Risveglio», un disegno di Kirchner e. in basso, 
la scrittrice Anna Banfi 


sta sulla speculazione. 

Eppure quello scritto ci 
commosse; vi ritrovavamo 
il Croce più aito che giudi¬ 
cava «che il terribile sareb¬ 
be se l’uomo non potesse 
morire mai, chiuso nella 
carcere che è la vita », quel 
Croce da cui anche il giova¬ 
ne Gramsci aveva appreso 
come si potesse vivere o si 
dovesse vivere senza il pun¬ 
tello di una religione rivela¬ 
ta, E lo scritto ebbe allora 
una eco profonda al di là 
delia cerchia sempre più ri¬ 
stretta dei crociani e degli 
amici napoletani. j 

Senonché leggendo la ! 
presentazione che •Pro¬ 
spettive • fa delio pseudo i- 
nedito, sotto il titolo Anche 
Croce cercò Dio? viene fuo¬ 
ri qualcosa di ben più grave 
di un grossolano equivoco 
bibliografico, viene fuori 
cioè un goffo tentativo di 
presentare Croce come un 
convertito dell’ultima ora, 
alla ricerca, anche lui, del 
trascendente. Ora basta ri¬ 
leggere la pagina di Croce 
per vedere come anzi egli si 
rifiuta di mutare indirizzo 
religioso alla sua vita giac¬ 
che -con Dio siamo e dob¬ 
biamo essere a contatto in 
tutta la vita »; e anzi egii 
sorride di quelle anime pie 
che sentendo avvicinarsi la 
morte •si affannano a pro¬ 
piziarsi Dio con una serie di 
atti che dovrebbero correg¬ 
gere l'ordinario egoismo 
della loro vita precedente e 
che invece sono l’espressio¬ 
ne ultima di questo egoi¬ 
smo ». 


Del cinque racconti di An¬ 
na Banti che la Tartaruga ri¬ 
propone oggi ne II Coraggio 
delle Donne (titolo preso da 
una precedente raccolta u- 
sclta nel ’40) neanche in uno 
si parla di amore. Eppure so¬ 
no tutti racconti di donne 

§ iovan! o giovanissime. 

embra che l’amore e la-sua 
felicità siano argomenti che 
scottano per una scrittrice 
che, se pure si proclama e- 
stranea a qualsiasi etichetta 
femminista, risulta essere 
una delle prime e più accani¬ 
te sostenitrici dei valori di 
questo sesso. E della sua ri¬ 
bellione. 

Ma se di amore non si par¬ 
la è probabilmente perché 
molto presto la Banti ha ca¬ 
pito che proprio 11 si nascon¬ 
de l’insidia peggiore per le 
donne, sono l’amore e la feli¬ 
cità una trappola, uno spec¬ 
chietto per allodole. Il loro 
essere cosi disponibili a un 
sentimento inteso dall’uomo 
in maniera così diversa le 
rende estremamente vulne¬ 
rabili, le espone a tutte le of¬ 
fese. In un bellissimo rac¬ 
conto autobiografico uscito 
nel ’75 («La Signorina» In Da 
un Paese vicino) la Banti ha 
scritto che «la felicità è terri¬ 
bile, ti lascia nuda, indifesa, 
anonima... il gioioso trionfo 
nasconde un Taccio che tal¬ 
volta ti immobilizza nell’in- 
canto... Una sconfinata dol¬ 
cezza ti soffoca, ti chiude gli 
occhi, le orecchie: la volontà 
è in pezzi...». 

Anche escludendo ramo- 
re, I cinque racconti sono u- 
gualmente molto belli. Una 
felicissima scelta di cui va 
dato merito a una Casa edi¬ 
trice che ha saputo scovare e 
mettere a fuoco quanto di 
meglio esiste nella narrativa 
femminile. Presi da due di¬ 
verse raccolte uscite rispetti¬ 
vamente nel '40 e nel ’52, 
quasi tutti ci ripropongono 
un mondo recente ma già 
scomparso. Un mondo dove 
luci e colori, gesti, parole 
hanno Io splendore nitido e 
composto di certi quadri del 
Novecento dalle ombre net¬ 
te, le figure spesso angolose e 
accecate da riflessi dì una lu¬ 
ce esterna al quadro. Treni 
che entrano in stazioni gri¬ 
gie di fuliggine, strade dove 
le imposte sbattono nel si¬ 
lenzio delle mattine, volti 
con un filo di cipria che dise¬ 
gnano muti i drammi delle 
piccole cose. Vestiti rimoder¬ 
nati, scarpe consumate dalla 
passeggiata del pomeriggio, 
guanti rattoppati. Ragazze 
insignificanti dai sogni chiu¬ 
si nel cassetto, fra cui im¬ 
provvisamente esplodono 
panorami abbacinanti. 

Da questi racconti uno se 
ne distacca che «sta fra 
quanto di meglio nella lette¬ 
ratura narrativa è stato pro¬ 
dotto, e non soltanto in Ita¬ 
lia», come scrisse Emilio Cec- 
chi quando fu pubblicato la 
prima volta nel ’52: «Lavinia 
fuggita». Lavinia non appar¬ 


tiene al Novecento come non 
appartiene alla borghesia né 
ad alcuna precisa classe so¬ 
ciale. Lavinia è arrivata dal 
mare, avvolta in un brandel¬ 
lo di vela gialla e rossa. È 
maestra di coro nel Collegio 
della Pietà a Venezia, all’Ini¬ 
zio del Settecento; e compo¬ 
sitrice a sua volta, per fare 
eseguire la sua musica è co¬ 
stretta ad alterare le partitu¬ 
re di Vivaldi. Scoperta non si 
giustifica ma si chiude in un 
orgoglio ostinato, pronta ad 
abbassarsi al lavori più umi¬ 
li in una superba e disperata 
consapevolezza. Lavinia è la 
donna della ribellione muta 
e caparbia, perduta nelle sue 
visioni di libertà proiettate al 
di là di quel mare da cui forse 
un giorno è venuta. La im¬ 
maginiamo (la «vediamo») 
mentre cammina a grandi 
passi sul molo delle Zattere 
la mattina in cui si perde¬ 
ranno le sue tracce e lei sva¬ 
nirà con il suo magro vestito 
nero, il viso smunto e tirato, i 
sensi frementi pronti a co¬ 
gliere ogni vibrazione e tra¬ 
durla in musica. La bellezza 
di questo racconto è tutta 
racchiusa in queste immagi¬ 
ni intense e brevi; la vita di 
Lavinia infatti sembra esser¬ 
si perduta con lei in quel fan¬ 
tastico giorno alle Zattere; c 
quanto si salva è solo quello 
che cl viene raccontato da 
due delle sue allieve predilet¬ 
te, molti anni dopo che lei è 
scomparsa. A sbalzi, a lampi, 
nei lunghi crepuscoli smorti 
sulla laguna. 

Ma non meno bello mi 
sembra il racconto «Inganni 
del Tempo» dove il grigiore 
della vita di Teresa e inter¬ 
rotto da quel giorno di tem¬ 
porale quando per un istante 
il suo viso tradisce una bel¬ 
lezza inaspettata, folgorante: 
«petit pàtre delicleux» dice 
una voce sconosciuta. In un 
linguaggio che tradisce, nel 
suono diverso, forse indeci¬ 
frabile, l’eccezionaiità e il 
mistero dell’evento. Una bel¬ 
lezza inesprimibile, colta al 
volo fra 1 tuoni e il vento di 
libeccio. Questa Teresa pove¬ 
ra, trascurata, stanca, con 
un prevedibile destino di zi¬ 
tella, sboccia inaspettata 
una mattina tra gli scrosci di 
pioggia che le Inondano 11 vi¬ 
so: nell’istante stesso in cui 
intuisce la propria misterio¬ 
sa identità, un esistere che la 
stacca dalla monotonia dei 
giorni e la rende unica e sola. 
Teresa morirà di lì a poco a- 
vendo vissuto in quell'istan¬ 
te quello che le sue cugine 
più oelle e fortunate non vi¬ 
vranno mai, identiche a set¬ 
tantanni come a venti, per¬ 
dute in un quotidiano sfilac¬ 
ciato dove le ragazze dei 1904 
stavano chiuse come in fon¬ 
do a una calza. 

La scelta della Tartaruga 
mi sembra molto precisa nel 
voler presentare una Banti 
dentro fino al colio nelle te¬ 
matiche femministe. Certo 
che dichiarato o inconscio e- 
siste in questa scrittrice così 


In quel romanzo a forte caratura allegorica che è L’ospedale 
di Manhattan (1978), prima e perentoria prova del Valesio 
narratore, più di un passo è da considerare una sorta di in- 
trotbo perfino liturgico (insieme linguistico e teorico-ideolo¬ 
gico), al recente Regno doloroso (Spirali Edizioni, pp. 236, L. 
15 000). In quest'ultimo romanzo. Paolo Valesio scopre le pro¬ 
prie intenzionalità in più di un caso: e in modo particolare 
suggestivo e pregnante quando, a proposito dello sguardo dì 
una donna poeta, scrìve: «m quell’occhiata ingenuamente a- 
perta essa ha rivelato uno dei pqchl tratti redentivi del, e delia 
poeta: il coraggio di sfidare l’ingenuità». Si tratta, certo, di 
un’ingenuità estremamente saggia e estremamente sapiente: 
la stessa, insor.ima, praticata da un autore come Valesio, 
impegnato fin dal primo romanzo a recuperare attivamente, 
nella scrittura inventiva, anche le sue sofisticatissime risorse 
e esperienze di linguista. Magari, e non poco scandalosamen¬ 
te, avanzando un'ipotesi di elogio delia Restaurazione in or¬ 
dine alla lingua e alla sua ricchezza, contro la taccagneria 
interessata e usurala dei risparmiatori editoriali e televisivi, 
per i quali tutti i linguaggi complessi detono essere ridotti a 
linguaggi semplici e semplicistici: cioè, a balbuzie, a pre-afa- 
sì a. 

Proprio in quel «recupero dell’antica e grande tradizione 
italiana (di sintassi così come di lessico)* riposa lo sperimen¬ 
talismo rimosso di un romanzo come «Il regno doloroso». Di 
più: il segno di questa rimozione è una traccia, appunto, dolo¬ 
rosa: la pena provocata dall’incUione della penna sul foglio, 
cioè sulla pelle dello scrittore. 

Si ha quasi vergogna a sottolineare l’assoluta assenza di 
connotazioni in qualche modo connesse col concetto di pec¬ 
cato, di sofferenza e di risarcimento oltremondano, nel titolo 
del secondo romanzo valesiano. E d'altro canto, è pressoché 
inevitabile indicarne la connotazione (consapevole) di insuf¬ 
ficiente rapporto con la pienezza del vivere, che è Io stemma 
dominante del nostro tempo indigente, direbbe Heidegger. In 
esergo campeggia una riflessione di Ralph Waldo Emerson: 
«È strano come sia doloroso il mondo reale — il regno doloro¬ 
so del tempo e dello spazio». E non pretendeva il Valesio 
deil’OspedoIe di Afanhatten che occorre «costringersi a una 
interrogazione vera di se stessi, anche se dolorosa»? Grande, 
la coerenza del due romanzi di Valesio. Grande e fatale: an¬ 
che nel senso che rallegorismo di «taglia forte* del primo 
viene a sfociare neU'allegorìsmo di «taglia esile» dei secondo, 
senza nulla perdere di acuzie polisensa, anzi forse guada¬ 
gnandoci in sottigliezza stilistica: e probabilmente scendendo 
a livelli di scandaglio magari più esigenti, in cui la posta della 
caccia e la totalità di un se stesso che si confronta senza 
tregua con la propria Immagine allo specchio. E la propria 
immagine è la bellezza dolorosa del suoi simili, specialmente 
in figura femminile. 

SI è visto come per Valesio uno dei pochi «tratti redentivi, 
del poeta consista nel «coraggio di sfidare l’ingenuità», n suo 
occhio indaga e isola il dettaglio. La sua voce parla sommes¬ 
so: tanto più quanto più folgorante e clamoroso è il fotogram¬ 
ma capace di sprigionare luce simbolica. La scissione ora non 


Riproposti 
cinque 
racconti 
di Anna / 
Banti: / 
per una 
volta sono 
protagoniste 
le donne 
e non i loro 
affetti 
«Perché f 
è proprio 
lì che si 
nascondono 
le trappole 
pià pericolose» 
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acuta, priva di qualsiasi pie¬ 
tà verso sé o gli altri, un inte¬ 
resse che sembra dominare 
su tutti e partire da una pro¬ 
pria bruciante esperienza. 
La sua forza è proprio in 
questa ferita tenuta costan¬ 
temente aperta, continua- 
mente frugata a impedire 
che imputridisca e diventi 
cancrena. 

Io non so quale sia stata la 
vita della Banti prima del 
■ *37, quando iniziò a scrivere e 
affrontò a viso aperto quella 
felicità che l’aveva lasciata 
nuda, indifesa, anonima. 
Una cosa credo non lasci 
dubbi: che la sua esperienza 
apparentemente cosi fortu¬ 
nata (sposare l’uomo che si 
ama, e questo uomo è un ge¬ 
nio) le ha invece dato nei 
confronti della vita tanta du¬ 
rezza, implacabilità, assenza 
di ogni pietismo. Se un difet¬ 
to dovessi trovarle, è proprio 
questa mancanza di indul¬ 
genza verso sé e gli altri. A 
volte la sua durezza urta, è 
come certi oggetti troppo 
spigolosi che non si riesce a 
tenere in mano. Ma poi all’ 
improvviso qualcosa irrom¬ 
pe, qualcosa che assomiglia 
proprio a quella tenera in¬ 
dulgenza da cui lei rifugge, 
ancora più forte perché è 
qualcosa di schivo, di spo¬ 
glio. Come in «Lavinia fuggi¬ 
ta», in «Inganni del Tempo». 
La «ua vocazione tradita (ma 


come si fa a essere critico d’ 
arte accanto al più grande 
critico d’arte del Novecento 
Italiano?) sconvolge di nuo¬ 
vo il gioco, lei si presenta In 
immagini struggenti di ma¬ 
linconìa. E nella sintesi pre¬ 
cisa, emozionante di certe 
sue descrizioni, l’arrivo in 
una città sospirata, una gita 
in barca, una cena in fami¬ 
glia, viene in mente che più 
che critico d’arte la sua sia 
stata una vocazione di pittri¬ 
ce. Con gli occhi, con la testa 
e col cuore, freddamente e 
spietatamente, attraverso 
blu di Prussia e soli gialli, lei 
svela, come Artemisia Genti¬ 
leschi in «Giuditta e Olofer¬ 
ne», il suo personale affron¬ 
to. 

«Le donne muoiono» si in¬ 
titola l’ultimo racconto. 
Scritto nel ’52 con disincanto 
e ironia è un racconto di fan¬ 
tascienza che sembra inven¬ 
tato oggi, dove avvengono 
strani fenomeni di rincama- 
zlone che dovrebbero pro¬ 
durre l’Immortalità per il so¬ 
lo sesso maschile e lasciare le 
donne precipitare nel nulla. 
In realtà tutto il racconto af¬ 
ferma li contrario: le donne 
sopravvivono in maniera piu 
segreta e sottile. Ma non me¬ 
no tenace, e forse più irridu¬ 
cibile. E se immortalità sarà, 
statene certi, loro non la per¬ 
deranno. 

Rosetta Loy 


«Il regno doloroso» è il secondo libro di Paolo 
Valesio ed una sorta di mappa dei luoghi 
malati della nostra esistenza 

La Città è 
un inferno, ecco 
i suoi gironi 





La «tanni di «in albergo dì Osaka che misure un metro di altezza e 80 di larghezza. Al suo 
si può «tara soltanto sdraiati 


si verifica più tra Nuovo Mondo e Vecchio Mondo, macro¬ 
spezzoni che la coscienza critica di un intellettuale europeo 
cerca (quasi disperatamente) di far combaciare, a dispetto di 
tutto, e prima, dì tutto a dispetto di quelle che sono, davvero e 
irrimediabilmente, due culture — «le due culture», si diceva 
un ventennio fa, con scolastica banalità, pensando a quella 
umanistica e a quella scientifica— 

Ora, nel Regno, la scissione è forse più irrimediabile, pro¬ 
prio in quanto si produce all’interno dell’unità coscienziale 
dei personaggi raccontati: cioè, di colui che racconta, ombra 
invisibile eppure, paradossalmente. Narratore Onnisciente- Il 
fatto è che ne! Regno doloroso la voce che registra gli eventi e 
le evenienze è quella di un Osservatore situato «al vertice»: 
sulla sommità del mondo: neU’acropoli del Regno, diciamo 
pure. Ma la sua è, al tempo stesso, una presenza ingenua e 
supremamente intelligente, che costruisce la sua città nel 
mentre la vede e la descrive. 

Come, quindi, la vede, la costruisce e la descrive? Nell’uni¬ 
co modo possibile, qui e ora: de/costruendola, 
de/scrivendola. lì romance, in questa strategia di allestimen¬ 
to smantellante, resiste come sinopia. I Minima Exsistentialia 
che Valesio estrae dai magma eracliteo finiscono comunque 
per coagulare In sistema: e 11 sistema è, ovviamente, quello 
del linguaggio. La natura primaria dell’operazione valeriana 
e metonimica: nel senso che i vari «pezzi» vengono a disporsi 
anche spazialmente in un ordine di contiguità che realizza un 
puzzle sommamente arbitrario e sommamente rigido. 

La topografia del Regno consiste di dieci località ira le quali 
la prima e l’ultima hanno la stessa nominazione («La via dei 
minimi»). Le altre sono, in progressione: «Le viste», «I caratte¬ 
ri», «Le grammatiche», «I luoghi» (con le periferie de «I teatri» 
e de «I congressi»), «Gli strumenti», «Le maniere» (con le peri¬ 
ferie de «I paesi», «Le cibarie», «Le cautele»), «Il danaro», «I 
corpi*. Le sequenze narrative vengono frequentemente spez¬ 
zate dall’inserzione di elementi parentetici destinati a pro¬ 
durre, più che un puro effetto dì incìso, un suspense logico- 
emotivo. Il blocchetto tagliato dal laser del fuoco della narra¬ 
zione appare cosi internamente crinato, condannato a una 
compattezza precaria, sempre prossimo alla frantumazione. 

Il punto di vista del narratore Valesio sta, come avrebbe 
detto Baudelaire, «sulla punta di un ago*. Di qui la bellezza di 
queste pagine, la loro acuminata fragilità, la loro precisione 
ossessiva. Tra serietà estrema ed estrema ironia ri consuma il 
dramma dei tre personaggi che trascorrono nel libro (Dorta- 
na. Leo, Aurelio) come spettri gentili o, se ri preferisce, lèmuri 
taglienti. Soltanto un amore furioso per la lingua quale quel¬ 
lo che Valerio esprime, senza peraltro il minimo scialo, la 
minima forzatura, può aspirare alla ricomposizione di una 
materia tanto macerata e sfuggente. La tragedia dell’eristere 
può rilevarsi — e Paolo Valesio ce Io rivela splendidamente — 
anche nel modo in cui ci si abbottona la giacca, o In quello In 
cui si riempie una scheda in biblioteca. E in questo, c’è una 
somiglianza, o una similitudine perfino atroce tra l’America 
e l'Europa, tra Fifth Avenue e Via Giulia. 

Mario Lunetta 
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Placido Domingo 


La Scala 
inaugura 
con «Turandot» 


MILANO — Sarà la *T\iran* 
dot» di Puccini l’opera con cui 
si inaugurerà la prossima sta* 
clone della Scala il 7 dicembre. 
Li direzione è affidata a Lorin 
Maazel, regia, scene e costumi 
a Franco Zeffirelli. Tra i prò* 
taeonisti figurerà Placido Do¬ 
mingo nella parte di Calaf. 
Con questo annuncio ufficiale 
vengono in parte corrette le 
anticipazioni ufficiose che da 
tempo circolavano, e che pre¬ 
vedevano comunque un'opera 
di Puccini diretta da Maazel: 
si era però parlato della «Fan¬ 
ciulla del West» e si era fatto 


anche il nome della probabile 
protagonista, Rosalind Pio- 
wright. 

Invece dell'opera «america¬ 
na» di Puccini (rappresentata 
per la prima volta nel 1910 al 
Metropolitan di New York) 
andrà dunque in scena al tra¬ 
dizionale appuntamento ’di 
Sant'Ambrogfo il suo ultimo 
lavoro, che la morie gli impedì 
di portare a termine (ma se¬ 
condo una ipotesi critica l'in¬ 
compiutezza della «IVrandot» 
potrebbe forse avere ragioni di 
natura non accidentale). 

Come è noto la partitura di 
Puccini si arresta alla morte 
di Liu e non comprende te ulti¬ 
me scene, con la trasformazio¬ 
ne delta «Principessa di gelo». 
L’opera, completata da Franco 
Alfano, fu diretta in prima 
rappresentazione da Toscani- 
ni nel 1926. 


Diminuisce 
> Vascolto 
della radio 


ROMA — Meno di due milioni 
di persone (per l’esattezza 1 
milione 959 mila) ha ascoltato 
ogni giorno la radio nel 1982, 
almeno per un quarto d'ora, 
tra le'6 e le 23.30; meno di 
quante l’ascoltavano nell’an¬ 
no precedente (2 milioni 128 
mila); di questi ascoltatori: il 
48,9% (cioè 958 mila) segue i 
tre programmi della RAI e il 
47,4% (929 mila) quelli delie e- 
mittenti estere e private. 

Lo ha rilevato una appro¬ 


fondita indagine del servizio 
opinioni della RAI sull’ascolto 
della radio in Italia nel 1982, 
suddiviso tra RAI, estere c pri¬ 
vate e particolarmente circo- 
stanziato. 

Questa indagine ha permes¬ 
so di accertare che diminui¬ 
sce, oltre al numero totale de¬ 
gli spettatori anche il numero 
di minuti che quotidianamen¬ 
te gli italiani dedicano all’a¬ 
scolto della radio: 51 minuti 
nell’81 (le donne sono in stra¬ 
grande maggioranza, 62%) 
contro i 45 minuti dell’82 così 
suddivisi, 22 minuti per i pro¬ 
grammi della RAI e 21 per le 
emittenti estere e private. 

Il periodo della giornata in 
cui è maggiore l’ascolto della 


radio è quello compreso tra le 
9 e le 12 quando si calcola che 
gli ascoltatori siano almeno 4 
milioni e 110 mila. 

In quelle tre ore, 1 milione 
560 mila ascolta i tre program¬ 
mi della RAI, 2 milioni 330 mi¬ 
la quelli delle radio private e 
220 mila quelli delle emittenti 
estere. 

La massima concentrazione 
sui programmi della RAI av¬ 
viene invece tra le 7 e le 8 in 
occasione dei «GR»: a quell’ora 
3 milioni e 10 mila persone si 
sintonizzano su Radiouno (1 
milione 330), su Radiodue (1 
milione 590 mila) e su Radio- 
tré (90 mila). In questa fascia 
oraria, rispetto all’81, la Rai 
ha perduto esattamente 360 
mila ascoltatori. 


In tutto !’82, il programma 
che ha fatto registrare il piu 
alto ascolto è il GR-2 delle 
12.30 con 2 milioni e 200 mila 
ascoltatori (400 mila in meno 
rispetto all’81), seguito dal 
GR-2 delle 7.30 (2 milioni e 100 
mila persone, 300 mila in me¬ 
no dell’81) e il GR-1 delle 8 con 
1 milione 700 mila ascoltatori 
(200 mila in meno dell’81). 

Nell’82 Radiotre ha fatto re¬ 
gistrare un incremento nell’a¬ 
scolto: 90 mila la sua punta 
massima, 20 mila ascoltatori 
in piu dell’81. Le donne sono 
in maggioranza nell’ascolto 
della radio: 56,8%. E tra le 
donne sono le casalinghe 
(39,4%) ad essere le piu assi¬ 
due. 



Videoguida 


Italia 1, ore 20.30 

Il più 
celebre 
western 
è nato in 
moviola 


È uno dei western più famosi della storia, e oggi ha un motivo 
d’interesse in più: rivedere la povera Grace Kelly in uno dei suoi 
ruoli più intensi, la giovane Amy, sposa dello sceriffo YVill Kane 
che, esaurito il suo mandato nella cittadina di Hadleyville, vorreb¬ 
be andarsene e godersi in pace la sua mogliettina. Ma proprio quel 

f iorno, col treno delle 12, arriva in paese il suo nemico, iibanaito 
rank Miller, e Kane non può tirarsi indietro: lo affronta da solo, 
perché tutti lo abbandonano. Vince e, nei finale, abbraccia Amv e 
getta con sguardo sprezzante la stella da sceriffo sul cadavere del 
nemico. 

Parliamo, ovviamente, di Mezzogiorno di fuoco, ed è quasi inuti¬ 
le dire che Kane è uno splendido Gary Cooper (nella foto) che 
vinse l’Oscar. E bello invece ricordare la stona di questo film. Lo 
produsse Stanley Kramer, doveva girarlo Joseph Losey che però, 
in periodo di maccartismo (1952), era un nome pericoloso. La regia 
passò a Fred Zinnemann, ma quando Kramer e soci videro il film 
tutti concordarono: lento, noioso, era un disastro. Cari Foreman, 
sceneggiatore, si mise alla moviola e montò il film daccapo, crean¬ 
do l’affascinante parallelo tra il vagabondare di Kane in cerca di 
aiuto e l’avvicinarsi dell’ora fatidica, il mezzogiorno (le ripetute 
inquadrature dell’orologio, così cariche di suspense, non esisteva¬ 
no nella prima versione e vennero girate apposta, in un secondo 
tempo). Risultato: un film gioiello, e un altro Oscar per il miglior 
montaggio. Su Mezzogiorno di fuoco c’è anche una leggenda: Gary 
Cooper era malato di stomaco, soffriva atrocemente e la sua e- 
spressione di dolore pare sia dovuta anche a quello, oltre che al suo 
talento. 


Rete 2, ore 22 

«Alkol»: una 
indagine su 
quel bicchiere 
di vino in più 


Dossier, la rubrica del TG2 a 
cura di Ennio Mastrostefano 
ripropone questa sera sulla Re¬ 
te 2 alle 22 l’inchiesta di Enzo 
Aprea «Alkol., E un viaggio nel¬ 
l’Italia dei vini e dei superai- 
coolici, che riserva anche delle 
sorprese. Risulta infatti che gli 
italiani spendono circa 5 mila 
miliardi l'anno per l’acquisto di 
bevande alcoliche. Una cifra e- 
norme, intorno alla quale sono 
nobilitati interessi, assoluta- 
mente indifferenti alla crescita 
di altre cifre, anch’esse impres¬ 
sionanti: quella relativa al nu¬ 
mero degli alcolisti nel nostro 
paese, da 600 mila a due milio¬ 
ni, secondo le varie stime; e 
quella delle vittime defi’aleoli- 
smo. decine di migliaia ogni an¬ 
no. Si deduce dall’inchiesta, in¬ 
fine, che pochi sanno qual è il 
rapporto tra morti per eroina e 
morti per etilismo all'anno: 
rapporto che è di uno a sette. 


Rete 2, ore 20.30 

Alberto Sordi 
tra streghe, 
fate e 

nuovi mostri 


Stona di un italiano, riveduta e corretta dal suo stesso ideatore, 
realizzatore e protagonista: Alberto Sordi. Questa sera, quarto ap¬ 
puntamento con la trasmissione-collage dei .tipi italiani, creati dal 
popolare attore romano, con alcuni divertenti brani tratti dai film 
Le streghe, / nuovi mostri. Le fate. La trasmissione, creata in 
collaborazione con Giancarlo Governi e montata da Tatiana Mori- 
gi, è una galleria ironica in cui uno tra ì più amati protagonisti delle 
scene italiane «rivive, l'intera sua carriera artistica, da quel lonta¬ 
no Mario Pio ad oggi. 


Retequattro, ore 12,30 

Il dott. Jamison 
stanco delle v 
Hawaii se ne 
va per mare 


Al dottor Jamison ne succe¬ 
dono sempre di tutti i colori. 
Attorniato dalla sua corte di 
piccoli amici (e di fedeli adulti) 
vive nelle Hawaii con una 
preoccupazione al giorno: tante 

? uant’è la cadenza del telefilm 
bambini del dottor Jamison, 
in onda su Retequattro alle 
12.30, per far sentire il pubblico 
TV un po’ «esotico» almeno all’ 
ora del pasto. Questo dottor Ja¬ 
mison, infatti, è una persona 
con un ottimo rapporto con la 
natura: lo abbiamo visto im¬ 
provvisarsi allevatore di tori, 
con la stessa caparbia con cui 
riesce in un parto plurigemella¬ 
re. E lo abbiamo soprattutto in¬ 
vidiato quando cerca un’isola 
deserta per passare le ferie. Og¬ 
gi, in II Titanio prende ancora 
il mare Io vediamo indaffarato 
intorno ad un .catamarano» ri¬ 
cevuto come pagamento di più 
di cento visite. 



Rete 3, ore 23.10 

Da Napoli 
la voce 
di Eduardo 
De Crescenzo 


Speciale Orecchiocchio, il 
programma musicale in onda 
alle 23.10 sulla Rete 3, è dedica¬ 
to questa sera a Eduardo De 
Crescenzo, il cantante napole¬ 
tano che si è imposto per la sua 
particolarissima vocalità e per 
essere giudicato negli ambienti 
musicali come il cantante che è 
riuscito a trasformare definiti¬ 
vamente il dialetto partenopeo 
in lingua artistica e musicale di 
respiro intemazionale. Non c’è 
più, insomma, solo Bovio a Na¬ 
poli, con O sole mio, ma anche 
un nuovo genere musicale al¬ 
trettanto pronto a fare il giro 
del mondo. 


Rete 1, ore 20,30 

A «Ping-Pong» 
si discute di 
carcerazione 
preventiva 


Ping-Pong la rubrica setti¬ 
manale della Rete 1 (ore 20,30) 
a cura di Piero Badalassi, pone 
oggi a confronto con la consue¬ 
ta formula del faccia a faccia 
diretto, l'onorevole Carlo Casi¬ 
ni e l’onorevole Stefano Rodotà 
su un tema che fa discutere non 
solo i legislatori: la carcerazione 
preventiva. Come sempre mo¬ 
deratore del dibattito giocato 
come una partita di tennis (o 
meglio di ping-pong) è Alberto 
La Volpe, incaricato anche di 
stimolare l'incontro sugl: a- 
spetti del problemi che piu pos¬ 
sono interessare il grande pub¬ 
blico televisivo. 


Nostro servizio 
GRACELAND — Elvis Pre- 
sley non era semplicemente il 
più grande divo del rock. Era 
anche il più celebrato eroe ame¬ 
ricano dei tempi moderni, un 
uofno che aveva dato fuoco alle 
aspirazioni giovanili di questo 
paese negli anni cinquanta, 
quanto John F. Kennedy e i 
Beatles negli anni sessanta. 
Sebbene il suo «sogno america¬ 
no. si fosse poi trasformato in 
un incubo, Presley continuo ad 
avere un’innegabile influenza 
suH’immaginazione degli ame¬ 
ricani, e non solo dei giovanissi¬ 
mi. Circa tremila persone al 
giorno sfilano attraverso i can¬ 
celli di Graceland, la sua casa- 
castello a Memphis, nel Ten¬ 
nessee dal giugno del 1982 a- 
perta a turisti e visitatori al 
prezzo di sei dollari a testa. In 
poco più di un anno, circa 750 
mila persone hanno visitato la 
casa e la tomba di Presley di cui 
200 mila solo dal giugno scorso. 
E la RCA ha messo in commer¬ 
cio dieci album postumi di El¬ 
vis che hanno vinto sei dischi 
d'oro e di platino. Il suo nome e 
la sua musica insomma, sono 
oggi più vivi che mai in Ameri¬ 
ca. 

Nel suo recente libro, dal ti¬ 
tolo Top 40 Heats Joel Whi- 
teum calcola che per raggiun¬ 
gere il numero di dischi venduti 
da Elvis Presley, che ha totaliz¬ 
zato 157 dischi d’oro e di plati¬ 
no nella sua carriera, Michael 
Jackson (sei milioni di copie 
con il suo album Thriller) do¬ 
vrebbe andare avanti di questo 
passo per diciassette anni. In 
paragone, gliene basterebbero 
dieci per raggiungere i Beatles. 

Nel sesto anniversario della 
morte di Presley non dovrebbe 
dunque sorprendere che anche 
quest'anno il 16 agosto sia stato 
ricordato in America con una 
certa intensità. In fondo, dopo 
più di vent’anni, centinaia di 
persone continuano a deporre 
fiori sul loculo in cui sono con¬ 
servati i resti di Marilyn Mon- 
roe nel piccolo cimitero di We- 
stwood, a Los Angeles. È il tri¬ 
buto americano ai miti, di cui 
Elvis è ancora uno dei sovrani. 

E come ogni 16 agosto mi¬ 
gliaia di persone (quest’anno 
calcolate a ottomila, un numero 
leggermente inferiore ail’anno 
scorso) si sono date appunta¬ 
mento a mezzanotte del 15 ago¬ 
sto di fronte ai cancelli di Gra¬ 
celand per attraversare in fila il 
giardino eportare un fiore sulla 
tomba di Elvis. C’erano bambi¬ 
ni di sei anni vestiti in costume 
come quelli che Elvis indossava 
in scena, e c’erano intere fami¬ 
glie, c’erano quarantenni e ot¬ 
tantenni; ovviamente c’era an¬ 
che la stampa, accorsa da tutto 
il mondo, le tre reti televisive 
americane, la BBC e varie sta¬ 
zioni cavo, a riprendere la folla. 
In parte anche perché manife¬ 
stazioni che raccolgono mi¬ 
gliaia di persone in questo pae¬ 
se sono rare. Soprattutto poi 
quando ottomila persone sfila¬ 
no in silenzio, ognuno con una 
candela accesa in mano, il ma¬ 
teriale televisivo che offrono è 
molto suggestivo. Accendere un 
fiammifero e una candela è una 
tradizione molto americana, 
che il pubblico di Joan Baez, 


Programmi Tv 


_A Memphis si fa la fila per 

entrare nella sua villa e c’è 
chi ha trasformato la casa in 
museo: a sei anni dalla morte 
il nome Presley resiste ancora 

Diecimila 



per esempio, segue alla fine di 
ogni suo concerto, in segno di 
solidarietà, che può essere anti¬ 
nucleare, antivietnam, antin- 
tervento americano in Salva¬ 
dor, a seconda dell’occasione. 

A Graceland la tradizione 
delia sfilata a lume di candela 
della notte tra il 15 e il 16 ago¬ 
sto è iniziata l’anno scorso 
quando il pubblico ha potuto 
accedere per l’ultima volta al 
sancta sanctorum della casa di 
Elvis. L’intera comunità di 
Memphis si è mossa per ricor¬ 
dare il cantante, organizzando 
concerti, proiettando i film di 
Elvis 24 ore al giorno in apposi¬ 
te sale per conferenze, e indos¬ 
sando T-shirts con il suo nome. 

Le folle erano a Memphis, 
ma non è solo in questa città 
del Tennessee che il mito di 
Presley ancora vive. A Holly¬ 
wood, numero 5725 di Malrose, 
vicino agli studi Paramount c’è 
perfino una Presleyland. Pre- 
sleyland è in realtà il giardinet- 


□ Rete 1 


13.00 OMAGGIO A GEORGE BALANCHINE - «PirfoneDa». Musica <S J. 

Strawinskij 

13 30 TELEGIORNALE 

13.45 TRAVIATA "53 Film di Vrttono Dottatavi. Interpreti: Barbara Lange. 
Armando Frane** 

15.15 MISTER FANTASY - Musca da vedere 

15.55 HAPPY OAYS - Telefilm «n compleanno ti Fonzie» 

16.20 (h'ERA SELVAGGIA di Frédénc Rossd «Grecia ieri e domani 
17-19.45 FRESCO FRESCO - QuotKiana m (Vetta di musca. spettacolo e 

attualità 

19.00 JACK LONDON: L'AVVENTURA OEL GRANDE NORD di Angelo 
D Alessandro, con Orso Maria Guerre-». Anckea Checchi 
19.4- ALMANACCO OEL GIORNO DORO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 PING PONG - Opmoni a c on fro n to 

2 ì.25 SUPREMA DECISIONE - Fi*m di Sem Wood. Interprete Clark Cable. 

Walter P«Jgeori 
22.25 TELEGIORNALE 

22.30 SUPREMA DECISIONE • E dm <2* tempo) 

23.20 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 


□ Rete 2 


13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.15 VETRINA DI AZZURRO '83- Squadra del «CavaSo Verde» capitanata 
da Drupi e Tiziana Rivale 

14.00 SPECIALE MIXER DOCUMENTO - «La pista di Ho Chi Mmh» a cera 
ti Marcella Emiliani 

15.00 A NOI PIACE FLINT — Film di Gordon Douglas. Interpreti: James 
Coburn. Lee J Cobb 

17-18.40 TANOEM D'ESTATE - Cartoni animati e telefilm 

18.40 TG2 - SPORTSERA 

18.50 SPORT IN CONCERTO - «Canoa* 

18.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 STORIA Ol UN ITALIANO di Afeeno Sorti 

21.50 TG2- STASERA 

22.00 TG2 - DOSSIER . «n documento defla settimana» a ewa ti Enmo 
Mastrostefano 

22.55 ÉR OOMPASQUALE - Pop-Corn Opera di Tito Sch>pa f. e Roberto 
Bonanr» Ultima v arte. 

23.55 TG2 - STANOTTE 


O Rete 3 


I predoni 


19.00 TG3 - Intervallo con-«Avventure sottomarine» 

I SEGNI E LA STORIA - «Viaggio nella Calabria medievale 
del nord» 

19.S5 LA CINEPRESA E LA MEMORIA - «La Madonna ti Pier no» ti Lungi Di 
Gianni 

20.05 VIVERE LA PROPRIA ETÀ - «L’infanzia nella memoria degf» anziani» 

20.30 TEATRO CON LA MACCHINA OA PRESA - «Inventiamo l'amore» 
con Evi Maltagliati. Omo Cervi. Sergio Totano. 

21.45 TG3 - Intervaltoxoo «Avventile fenomeno*» 

22.10 CONCERTONE • «Joumev* Presenta Serge MananeBi 

23.10 SPECIALE ORECCHIOCCHIO con Eduardo De Dascenzo 


mio amico Arnold», telefilm; 12.30 «Il ritorno di Simon Templare, tele¬ 
film: 13.30 «Sentieri», teleromanzo; 14.30 «General Hospital», telero¬ 
manzo; 15.15 Film «Genitori in blue jeans» con Ugo Tognazzi Regia di C. 
Mastrocmque; 17 «Search», telefilm; 18 «La piccola grande Nell», tele¬ 
film; 18.30 «Pop com week-end»; 19 eTutti a casa», telefilm; 19.30 
«Kung Fu», telefilm; 20.25 «Arabesque», telefilm; 21.25 Film «Tipi da 
spiaggia». Regia di M. Mattioli; 23.25 «Goif/Vele»; 0.25 Film «Marita la 
civetta». Regia di M. Bolognini. 


D Retequattro 


8.30 Ciao, ciao; 9,30 et superarmela, cartoni animati; 9.45 «Storie buffe 
in TV», cartoni animati; IO. 15 Film «Non desiderare la donna d'altri»; 12 
«Operazione sottoveste», telefilm; 12.30 «I bambini del dottor Jemi- 
son». telefilm; 13 «Joe Forrester», telefilm; 14 Film eia ima geisha»; 16 
■I bambini del dottor Jamison», telefilm; 16.30 Ciao Ciao; 18 «Star 
Blazer»», cartoni animati; 18.30 «Quella casa nella protetta», telefilm; 

19.30 «Qumcy». telefilm. 20.30 «Appesi a un filo», telefilm; 22.30 
Sport: La superstiti» brasiliana. 


□ Italia 1 


S.30 Re Leonardo e le sue avventure; 8.50 «La principessa Zaffiro», 
cartoni animati; 9.30 «Adolescenza inquieta», telenovela; 10 Film «Fuga 
nel tempo»; 12 «Riuscirà la nostra carovana di eroi a...», telefilm, 12.30 
■Vita da strega», telefilm; 13 «Bim bum barn», varietà; 14 «Adolescenza 
inquieta», telen o v e la; 14.30 Film «La stanza della morte»; 16 25 «Btm 
bum barn», varietà 18 «La grande vallata», telefilm; 19 «Wonder «vo- 
man». telefilm; 20 aSotdeto Benjamin», telefilm; 20.30 Film «Mezzogior¬ 
no di fuoco» di Fred Zinnemann. con Gary Cooper. 22 «Agenzia Ro- 
ckford». telefilm; 23 Film «Il buio macchiato di rosso»; 0.40 «Cannona, 
telefilm. 


G Svìzzera 


18 Programmi estivi; 18.45 TG; 18.50 Disegni animati; 19.05 eia dura 
prova», telefilm; 20.15 TG; 20.40 VietnemJ'amere vittoria; 21.40 Vi¬ 
deo-match; 22.50 TG; 23 Film «Buonanotte amore mio», con R. Boone, 
8. Barn; 0.05 TG. 


G Capodistrìa 


14-17.30 Confine aperto; 18 «Gli irlandesi», telefilm; 19 Temi d'attuali¬ 
tà. 19.30 TG. 19.45 «Il rimorso», telefilm; 20.45 «Bolero», film, con E. 
Multar, regia di 6- Pebst, 22.20 TG; 23.30 II tempo in immagini. 


G Francia 


G Canale 5 


8.30 «Buongiorno Italia»; 8.35 «Phyffis». telefilm; 11.30 Rubriche; 12 «n 


12 Notine; 12.07 Platino 45; 12.25 Gli amori degli min grigi; 12.45 TG; 

13.30 «la Virgiliana», telefilm; 14.45 La vita oggi; 15.45 Cartoni «ru¬ 
mati; 15.55 Sport-astata; 18 Recr* A2. 18.40 Flash. Attualità televisi¬ 
va: 18.50 Numeri e lettere. 19.40 n teatro di Bouvard. 20 TG; 20.35 
•Verdi», dì Renato Castellani; 21.55 Apostrofi d'estate; 23.10 TG; 

23.20 Film «i'humeur vagabonde». 


G Montecarlo 


18 «Lo scoiattolo Banner»; 18.50 Notine fleah; 19.05 «Anna, giorno 
dopo giorno», teleromanzo; 19.20 Telemenu; 19.30 Gli affari tono affa¬ 
ri . quiz; 20 eia frontiera del drago», telefilm; 20.30 Jerry Lewis slum; 

21.30 Film «Un ragazzo di campagna», con Pappino Oe Filippo; 23.35 
eSoko 5113». telefilm. Al termine: Notiziario. 


Scegli il tuo film 

SUPREMA DECISIONE (Rete 1, ore 21,15) 

Per il ciclo su Clark Cable un film di guerra girato da un regista 
piuttosto mediocre (Sam Wood, quello di Per chi suona la campa¬ 
na) e risalente al 1948. Gable è il generale Dennis, che durante la 
seconda guerra mondiale ordina una serie di massicci bombarda- 
menti sulla Germania con l’obiettivo di distruggere le industrie 
tedesche che producono aerei da caccia. Ma i suoi uomini vengono 
decimati durante i «raid. e il quartier generale ordina un’inchiesta. 
Accanto al «re* di Hollywood, qui non al suo meglio, ci sono Van 
Johnson e Walter Pidgeon. 

A NOI PIACE FLINT (Rete 2, ore 15,10) 

Replica pomeridiana di un onesto poliziesco del 1967, diretto da 
Gordon Douglas. Tre riccastre sostituiscono il presidente degli 
USA con un sosia perfetto: è il punto di partenza per una colossale 
operazione il cui obiettivo è il dominio del paese. Ma niente paura, 
a pensa l’agente Flint (impersonato, come negli altri film di questa 
breve serie, da James Coburn) a sbaragliare i cattivi. 

TIPI DA SPIAGGIA (Canale 5, ore 21,15) 

Titolo proverbiale per un inverosimile filmetto comico diretto nel 
1959 dal prolifico Mario Mattoli, uno dei registi preferiti da Totò. 
Qui la «star» dovrebbe essere Ugo Tognazzi, die insieme ad altri tre 
amici si reca a Taormina per conquistare fi cuore di una miliarda¬ 
ria americana in vacanza. Al fianco di Tognazzi c’è Johnny Dorelli, 
allora noto come cantante ma alle prime armi come attorej e una 
selva di caratteristi tra cui spiccano Lauretta Masiero e Giustino 
Durano. 

GENITORI IN BLUE-JEANS (Canale 5, ore 15,15) 

È proprio il giorno del Tognazzi minore. Qui è diretto da Camillo 
Mastrodnque, appena un anno dopo il film suddetto (siamo nel 
’60). Intrighi sentimentali di alcune coppie di amici romani, all’e¬ 
poca della dolce vita. Anche qui un variopinto sottobosco di attori, 
da Irene Tunc a Mario Carotenuto, da Franco Fabrizi, la più bella 
faeda da canaglia del nostro rinema di quegli anni, a una giovanis¬ 
sima Sofia Gabel. 

MARISA LA CIVETTA (Canale 5, ore 0.25) 

La TV di Berlusconi ha proprio fi gusto del rinema italiano povero 
ma bello e chissà poi se e bello davvero? Qui, comunque, il regista 
ha un nome: è Mauro Bolognini, che dirige la stella Marisa Afiosio, 
affiancata da Renato Salvatori e Ettore Menni. 

INVENTIAMO L’AMORE (Rete 3, ore 20,30) 

E avanti con gli italian graffiti con un altro Mastrodnque, addirit¬ 
tura del 1938. Due giovani si trasferiscono a Roma dalla provincia, 
lui vorrebbe lavorare nel cinema, ma non son tutte rose e fiori. Tris 
d’interpreti di classe: Gino Cervi, Evi Maltagliati e il bravissimo 
Sergio Tofano. 

LA MIA GEISHA (Retequattro, ore 14) 

Jack Cardiff, già assistente di John Ford, dirige una commedia 
(1961) che vede impegnati tre attori di gran nome: Edward G. 
Robinson, il francese Yves Montand e la vispa Shirley MacLaine 
nell'improbabile ruolo di una ragazza giapponese. 


to della casa di Dora Marbritt, 
una cubana che la sera lavora 
come cameriera nel ristorante 
messicano EI Adobe, quello 
tanto amato dafi’ez-governato¬ 
re della California Jerry Brown 
che ci ha perfino un piatto di 
pollo che porta il suo nome. Di 
giorno Dora Marbritt si occupa 
dei suoi cimeli presleyani. La 
Marbritt ha sentito la musica 
di Elvis per la prima volta ven¬ 
t’anni fa, a Cuba. «Mio padre 
era molto severo», ricorda. «Io 
avevo 19 anni e lui non voleva 
mandarmi a ballare, così sono 
venuta in America e sono arri¬ 
vata qui a Hollywood». Non ha 
mai assistito a un concerto di 
Elvis e non ha mai visto i suoi 
33 film, ma sostiene di avere in¬ 
contrato il suo idolo di fronte ai 
cancelli della MGM. Ricorda 
che era sola ad aspettarlo in 
una fredda notte d’inverno e di 
avergli toccato la mano quando 
è arrivato, anche se nessuno ci 


crede perché non ha un auto¬ 
grafo né una foto con cui prova¬ 
re la sua storia. Dice anche di 
averlo incontrato una seconda 
volta, ma non vuole parlarne, 
come si rifiuta di spiegare l'ori¬ 
gine della vecchia e arrugginita 
Cadillac che è il pezzo forte del 
suo piccolo «memorialei e che 
— insiste — le è stata donata 
personalmente da Elvis. 

A Presleyland i cimeli non si 
avvicinano nemmeno lontana¬ 
mente a quelli conservati al 
museo Elvis Presley dì Grace¬ 
land, ma per Dora, che li ha 
raccolti tutti personalmente, 
costituiscono una ragione di vi¬ 
vere. 

C’è una vecchia foto di Elvis 
nei suoi primi anni di scatenata 
agilità, fa cornice è spezzata, 
ma Dora dice è originale. Sotto 
la foto, un altarino che Dora a- 
doma di rose rosse fresche ogni 
giorno. Poi ci sono manifesti e 
libri, una piccola selezione delle 
centinaia di libri scritti sull’ido¬ 
lo del rock in tutte le parti del 
mondo. Ogni centesimo che 
Dora guadagna è speso sulla 
Bua Presleyland. «Presleyland 
viene sopra ogni altra cosa., di¬ 
ce, «dopo viene il resto. Avrei 
bisogno di un materasso nuovo, 
perché quello che ho ha le mol¬ 
le rotte, ma voglio risparmiare i 
soldi e comperare qualche altro 
ricordo di Elvis». 

In un ambiente molto più 
•in» di Los Angeles, l’Hard 
Rock Café, un ristorante nello 
spirito degli anni Cinquanta 
dove si mangiano hamburger e 
si ascolta assordante musica 
rock, fa bella mostra di sé, luci¬ 
da e in perfette condizioni, la 
Harley Davidson appartenuta 
a Elvis Presley. 

Se Los Angeles non si è com¬ 
mossa molto nefi’anniversario 
di Presley, a Graceland, a 
Memphis, la folla meditava e 
pregava: «Gli ammiratori di El¬ 
vis vengono qui e sentono un 
gran senso di pace e serenità 
nel vedere e toccare il posto do¬ 
ve Elvis veniva a trovare i suoi 
momenti di pace e di privacy — 
spiega Twyla Dixon, portavoce 
di Graceland —, sanno che 
questo posto era molto caro a 
Elvis, era il suo rifugio». 

A Graceland, dove la musica 
di Elvis risuona dagli altopar¬ 
lanti collocati nel ristorante, 
nella biglietteria e nel negozio 
di souvenirs, dove bicchieri, 
portacenere, cartoline e T- 
shirts costituiscono gran parte 
degli incassi, tre esecutori sor¬ 
vegliano il patrimonio accumu¬ 
lato da Liza, figlia di Elvis e sua 
unica erede. Liza, che oggi ha 
auindici anni, verrà in possesso 
del terreno di Graceland e di 
tutti i profitti derivanti dalla 
vendita dei dischi del padre al 
suo venticinquesimo anno. Nel 
frattempo, vive a Beverly Hills 
con la madre Priscilla, che si è 
recentemente unita al cast del¬ 
la famosissima serie televisiva 
Dallas. 

«Priscilla e Liza vengono qui 
molte volte all’anno — conti¬ 
nua la Dixon — non incontrano 
mai i fans, anche per loro que¬ 
sto è un rifugio dal mondo». E 
forse anche il posto adatto per 
contare gli incassi provenienti 
dal culto di Elvis Presley. 


Silvia B. Borgard 


Radio 


G RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7, 8. 10. 12, 
13. Onda Verde: 6.02, 6.50. 6 58. 
7.58. 9 58. 11.58. 12.58. 14 58. 
16 58. 17.55. 18 58. 20 58; 6 05 
Musica: 7.30 Eckcola. 7.40 Onda 
verde mare; 9 Rado anghe noi. 11 
Canzoni; 11.34 «Stona di un genti¬ 
luomo di camparla». 12.03 Viva la 
ratto: 13 15 Onda verde irai end. 
13 25 Master, 13 55 Onda verde Eu¬ 
ropa. 14 281 padri deSe scene matti. 
15 Nord-Sud: 16 30 B pagnone. 
17.25 Globetrotter. 18 «Ipotesi». 
18.30 Musca. 19 10 Ascolta s» fa 
sera. 19 25 Cara musica: 19 28 On¬ 
da verde mare. 19 30 Jazz. 20 la 
bambna di O Wymarfc. 21 Berkner 
festnoden 1983 Concerto, dnge C 
Abbatto. 22 30 Orchestra ne*a sera 
23 50 la telefonata 

G RADIO 2 

GIORNALI RADIO 6 05. 6 30. 8 30. 
9.30. 10. 11.30. 12 30. 13 30. 
15 30. 16 30. 17 30. 18 30. 

19 30, 22.30; 7.20 Svegfcar Tnuo¬ 
ra: 8 La salute del bambno: 8 45 
Soap opera aXitakana. 9 32 Sobrio 
quiz; 10 30 La Luna sui treno' 70 
Gcrre sJTOnent Express; 12.10-14 
Trasmesse*» regionali; 12.48 Hit pa¬ 
rade: 13 41 Sound-tradk; 15 Stono 
tritate: 15 30 BoBenno dei mare. 
15.37 Mosca: 16 32 Perché non ri¬ 
parlarne; 17.32 B pomerio. 18 40 
Racconti; 19.50 Mosca 20 45 Sere 
d'estate: 22.40 Un pianoforte 

G RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7 25. 9 45. 

11 45. 13.45, 18 45. 20 45: 6 55. 
8 30. 10 30 Concerto: 7 30 Prima 
pegrie; IO «Ora O»; 11 50 Musica 
15.15 Cultura; 15.30 Un certo di¬ 
scorso: 17-19 Spazctre; 21 La rivi¬ 
ste: 21.10 Nuove musiche; 21 30 
Sparotre; 22.10Schumarm. 23 05 B 
jazz; 23.40 B racconto 


» 




















LUCCA — Il «Settembre lirico 
lucchese» sta mettendo a pun- 
to in questi giorni l’intero prò» 
gramma della stagione che a» 
vra, anche quest’anno, come 
cornice il «Teatro del Giglio». 

Il cartellone del «Giglio», 
che per l’occasione sta ulti* 
mando i lavori di ristruttura* 
zione, prevede per l'inaugura¬ 
zione il 6 settembre, «Boheme» 
di Giacomo Puccini. Interpre¬ 
ti principali: Katia Ricciarelli, 
Jose Carreras che si alternerà 
il 14 settembre con Salvatore 
Fisichella, Aurio Tomicich e 
Maria Rosa Nazario. La regia 


è di Lamberto PuggcJII; la sce¬ 
nografia di Tito Varisco: diret¬ 
tore d’orchestra Napoleone 
AnnovazzL 

Seconda opera, il 15 settem¬ 
bre, «Forza del destino» di Ver¬ 
di. Tra gli interpreti principali 
la giovane Martha Colalillo. Il 
ruolo di Don Alvaro è stato af¬ 
fidato al tenore Carlo Uergon- 
zi, quello di Don Carlos ad A- 
lessandro Cassis, padre guar¬ 
diano a Carlo Cava, Preziosità 
a Franca Mattiucci. 

La stagione si concluderà 
col «Rigolctto» di Verdi il 20 c 
21 settembre. Interpreti: Lici¬ 
nio Montcfusco, Marta Tad- 
dei. Salvatore Fisichella, Eu- 
ghenja Dundckova, Enrico 
Marini. La regìa è di Giam¬ 
paolo Zcnnaro; la scenografia 
di Alessandro Sesti; direttore 
d'orchestra Alberto Leone. 


Accardo a 
«Recitar 
cantando » 


CREMONA — Giunta alla sua 
ottava edizione, la rassegna 
«Recitarcantando ’83», pren¬ 
derà l'avvio sabato 27 agosto a 
Crema (Cremona), inaugura¬ 
ta dalla nona sinfonia diBee- 
thoven eseguita dall’orchestra 
di Cracovia. Organizzata dalla 
Regione Lombardia e dall’am¬ 
ministrazione provinciale di 
Cremona, la rassegna ha in 
cartellone venti appuntamen¬ 
ti tra Crema, Cremona e Ca- 
salmaggiorc. Il filo conduttore 
degli appuntamenti di Crema 
sarà Drahms, mentre a Casal¬ 
maggiore sarà di scena il bal¬ 


letto (ii 7 settembre le «ctoiles» 
del balletto classico del teatro 
Stanislavskij di Mosca e Caro- 
lyn Carlson che, a metà otto¬ 
bre, presenterà in «prima na¬ 
zionale» un nuovo spettacolo). 

Nel capoluogo, sempre nell’ 
ambito di «Recitarcantando», 
verrà presentato dal 9 settem¬ 
bre al 10 ottobre, il primo festi¬ 
val di Cremona: in program¬ 
ma dieci concerti per stru¬ 
menti ad arco con interpreti 
di grande livello come il \ ioli- 
nista Salvatore Accardo (8 ot¬ 
tobre), che suonerà con un vio¬ 
lino del 1734. Uno degli appun¬ 
tamenti di maggiore spicco sa¬ 
rà, il 10 ottobre, con l’orche¬ 
stra da camera europea diret¬ 
ta da Salvatore Accardo che, 
per l’occasione, suonerà con 
uno «Stradivari» del 1715; in 
programma musiche di Mo¬ 
zart e Haydn. 


S lip33iBWflAM II cantante più sentimentale 
el momento ha battuto tutti i record di vendita 
dei dischi, superando persino i mitici «Beatles» 

Cento milioni 
di Iglesias 


È di questi giorni la notizia 
che Jullo Iglesias, Il cantante 
spagnolo che ha II grande de¬ 
merito di avere rilanciato in 
tutto il mondo il genere me- 
lodlco-sentlmentaic, ha rag¬ 
giunto la storica quota di 
cento milioni di dischi ven¬ 
duti. Quota che neppure i 
Beatles poterono mai tocca¬ 
re: tanto che il 26 settembre a 
Parigi, l’editore del famoso 
«Guinness dei primati» gli 
assegnerà solennemente il 
«disco di diamante», onorifi¬ 
cenza appositamente istitui¬ 
ta per l’occasione. 

Arrampicarsi fino a simili 
altitudini praticamente sen¬ 
za ossigeno (il fiato di Igle- 
slas, centellinato in una mi¬ 
riade di sospirosi singulti, è 
senza dubbio il frutto di una 
capacità polmonare assai 
modesta) costituisce una 
performance di tutto rispet¬ 
to. Ma attenzione: un'attenta 
analisi del mercato del catti¬ 
vo gusto permette, se non di 
ridimensionare, perlomeno 
di commisurare la lodevole 
prestazione di Iglesias ad al¬ 
tri analoghi «exploit» dell’in¬ 
dustria del «kitsch». 

Quanti orrendi souvenirs 
di Venezia (palla con gondo¬ 
la con neve finta; palla con 
gondola con barometro in¬ 
corporato; palla con gondola 


con papa Giovanni benedi¬ 
cente; palla con gondola con 
i due Kennedy e neve optio¬ 
nal) sono stati venduti dal 
dopoguerra ad oggi? Forse 
miliardi. Quanti cuscini di 
pelouche con Bambi ricama¬ 
to giacciono dietro il lunotto 
posteriore delle utilitarie? 
Forse centinaia di milioni. 
Quante magliette con la 
scritta «University taldeitah» 
avvolgono oscuri diplomati 
che l’America l’hanno vista 
solo a Canale 5? Sempre di 
milioni si parla. 

Iglesias, dunque, non ha 
fatto che aggiungere il suo 
nome al lungo elenco di esse¬ 
ri umani che hannp saputo 
ben lucrare sull’inevitabile 
vulnerabilità delle stermina¬ 
te masse di persone approda¬ 
te al gran bazar della «cultu¬ 
ra di massa* con forte potere 
d’acquisto ma ancora debole 
capacità di scelta. 

Però ci sentiamo di dire 
che, tra i tanti pataccari in 
circolazione, l’abbronzatissi¬ 
mo Jullo merita una cospi¬ 
cua attenuante: quella, come 
è di moda dire, della «profes¬ 
sionalità». Non nell’accezio¬ 
ne tutta «moderna» di colui 
che riesce comunque e do¬ 
vunque a metterlo nel poste¬ 
riore al prossimo (oggi, se un 
giovane manager riesce a ri¬ 


sanare il bilancio di un’indu¬ 
stria alimentare confezio¬ 
nando carne in scatola con 1 
cassintegrati, c’è sempre 
qualcuno che ne constata, 
ammirato, la «grande profes¬ 
sionalità»); no, Iglesias è 
«professionista» nel senso più 
nobile del termine: come 
suol dirsi, «crede in quello 
che fa». 

In una recente conferenza 
stampa milanese (una delle 
rare volte in cui l’incontro 
con un cantante non costituì 
un pretesto per ingozzarsi di 
salatini e Campar! soda). Mi¬ 
ster Sentimento ebbe a di¬ 
chiarare, più o meno testual¬ 
mente: «Sì, lo so, canto un bel 
mucchio di stronzate (termi¬ 
ne suo, n.d.r.). Ma se cantassi 
le cose che piacciono a me, 
che soddisfano il mio gusto 
personale, la gente non com¬ 
prerebbe più i miei dischi. E 
a me interessa troppo “l’a¬ 
more della gente”: mi inte¬ 
ressa molto di più del giudi¬ 
zio dei critici. “L’amore della 
gente” ha sempre ragione». 

Questa storia dell’amore 
della gente sarà pure servita 
a «Novella 2000» ed «Èva E- 
xpress» per tessere nuovi ri¬ 
cami di balle su Iglesias 
sempre innamorato (e sem¬ 
pre sugli yacht di donne me¬ 
ravigliose e miliardarie ap- 



Julio Iglesias 


pena adoperate perlomeno 
dall’Aga Kan); ma è, a capir¬ 
la meglio, molto di più di uno 
slogan pubblicitario da due 
soldi. Iglesias vuole dire che 
un conto è l’amore (e cioè la 
voglia di comunicazione e di 
emozioni della gente), un al¬ 
tro conto il veicolo estrema- 
mente rozzo e «brutto» che la 
stessa gente, in mancanza e 
certamente in attesa di una 
diversa sapienza, sceglie per 
esternarlo. A differenza della 
legione di nuovi snobbini 
della canzone che dopo un 
week-end in pullman a Ber¬ 
lino si iscrivono subito all’al¬ 
bo degli avanguardisti, Igle- 
slas ha una considerazione 
assai modesta di se stesso e 
del proprio lavoro, ma un ri¬ 
spetto profondo e (non trovo 
altro termine) umanissimo 
per il sentire inarticolato ma 
ben vivo del cosiddetto «po¬ 
polo dei consumatori»: per le 
vecchiette che si commuovo¬ 
no quando sì mette la cravat¬ 
ta, per le ragazzine che so¬ 
gnano di sposarlo vestite di 
bianco sulla tolda di un pan¬ 
filo, per le casalinghe che lo 
ascoltano alla radio circon¬ 
date da pentole e souvenirs 
di Venezia e la foto del papa 
alla parete. 

I lettori capiranno bene 
che l’ottimo matrimonio tra 
Jullo Iglesias e il suo pubbli¬ 
co è solidamente cementato 
da un conto in banca analo¬ 
go a quello di zio Paperone. 
Ma c’è chi, seduto sul suo 
montarozzo di miliardi, 
guarda in giù solo per valu¬ 
tare quanto è in alto; Iglesias 
riesce a farlo con un senso 
della misura e un rispetto 
per la realtà che lo fanno ap¬ 
parire addirittura intelligen¬ 
te. È il re del cattivo gusto, 
ma non si è mai spacciato 
per un presidente liberamen¬ 
te eletto da un popolo saggio. 
Dall’alto di una piramide di 
dischi, ha il coraggio di 
guardare negli occhi venti 
secoli di storielle sentimen¬ 
tali, ma senza montarsi la te¬ 
sta. ; - . - 

Michele Serra 


La mostra 


t t _Rimini espone le opere di Jannis Kounellis, capostipite di quegli 

«artisti poveri» che utilizzavano per le loro opere i materiali più quotidiani e banali 


SL 
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Due opere di Kounellis 


Dipingere col fuoco 


Nostro servino 

RIMINI — Alla fine dell'esta¬ 
te del 1967, in occasione di una 
mostra collettiva alla galleria 
genoiese La Bertesca, Germa¬ 
no Celant contava la fortunata 
etichetta di -Arte Povera » per 
i lavori che da gualche tempo 
un gruppetto (Boato, Fabri, 
Kounellis, Paohni, Pascali, 
Brini) destinato successaa- 
mente ad allargarsi, andata 
realizzando con elementi tratti 
dalla vita quotidiana 

•Il banale è elevato al rango 
di arte. L’insignificante mani¬ 
festa la sua esistenza e s'impo¬ 
ne • scriveva Celant: l'ipotesi di 
fondo, splendida utopia, era 


che crmai l'arte poteva e dove¬ 
va disimpegnarsi dal sistema 
della produzione e del potere 
acquisendo così un ruolo poli¬ 
tico, rifiutandosi di seguire ci¬ 
gni norma stilistica (sul gran¬ 
de esempio di Duchamp), 
mentre l’artista diveniva «no¬ 
made», sceglieva i luoghi della 
• battaglia » contro il cliché im¬ 
postogli dalla società e condu¬ 
ceva una ricerca totalmente li¬ 
bera e adogmatica tendente ad 
identificare l'azione con l'uo 
mo, il comportamento pubblico 
con la vita privato in uno rot¬ 
tura costante con le norme 
prestabilite (il grande fuoco 
del Sessantotto era vicino ) 


Tra gli operatori presenti tn 
quell'occasione, era appunto 
Jannis Kounellis, greco d'ori¬ 
gine ma radicato a Roma fin 
dagli ultimi anni Cinquanta, 
per il quale oggi lo stesso Ce¬ 
tani cura una bella, anche se 
sintetica, mostra nelle sale d' 
arte contemporanea dei Musei 
Comunali di Rimini e un accu¬ 
ratissimo catalogo. 

Il flusso creativo ininterrot¬ 
to e il rifiuto dt chiudersi in 
strutture mentali immobili ca¬ 
ratterizza tutta la ricerca di 
Kounellis a partire dai lavori 
del ’58-'59 con le lettere e i nu¬ 
meri — in mostra un'inedita 
• insegna- del I960 — che co¬ 


stituiscono una sorta di silla¬ 
bano dell'universo linguistico 
urbano, uno stacco oggetluo 
dalla matena tutta soggettiva, 
e romantica, dell'Informale. 
Kounellis, insieme agli amici 
romani, tra i quali Pino Pasca¬ 
li, tenera delle * letture » o 
•cantava • le lettere dei suoi la¬ 
vori con chiari intenti di eia- 
sione dall'immobilità della su¬ 
perficie bidimensionale per un 
coiniolgimento più completo 
dell’opera, spaziale e tempora¬ 
le. 

Con il successilo penodo 
•delle rose-, non rappresenta¬ 
to in mostra, e poi dal 1967, ha 
inizio la creazione di •scultu¬ 


re ». prima la famosa Margheri¬ 
ta di fuoco, una lastra di ferro 
tagliata a forma di fiore dal 
centro del quale esce una lin¬ 
gua di fuoco, poi un carrello di 
carbone, un pappagallo vivo 
datanti ad un quadro di ferro, 
un giardino di cactus, una bal¬ 
la dt cotone.. sono appunto 
materiali •poteri-, segnati da 
una vita primordiale ma felice, 
ancora in sintomo con l'uomo, 
con il suo laiorn del quale sono 
in parte il frutto 

In una delle stanze è stato 
ricostruito l'ambiente creato 
all'Attico di Roma nel'67 con il 
pappagallo rumoroso e vivace, 
il giardino di cactus e il paral¬ 


lelepipedo di cotone: segno di 
accettazione e esibizione del 
caos vitale contro la mentalità 
razionale (in questo senso an¬ 
davano anche i dodici cavalli 
vivi esibiti nel 1969 sempre al¬ 
l'Attico). 

Il fuoco, come più tardi in 
qualche modo anche le porte 
murate in sasso e in pietra, è 
un elemento sacro, purifi¬ 
catore, che richiama antichis¬ 
simi rituali, quasi ricordo an¬ 
cestrale per il greco Kounellis 
che aggiorna con intensa mo¬ 
dernità, recuperandola, la cul¬ 
tura classica. E questo recupe¬ 
ro negli anni Settanta avviene 
in chiave negativa, l’uso di una 
statua spezzata ad esempio, 
come nel suggestivo Senza tito¬ 
lo del 1973, dove i frammenti 
del corpo classico sono sovra¬ 
stati da un corvo nero impa¬ 
gliato, che è sì simbolo dcll’in- 
telligenzo, dice Celant, ma an¬ 
che della sua morte, conferma¬ 
ta dai frammenti delta statua, 
i frammenti sparsi della cultu¬ 
ra. 

Ancora, l'uso della maschera 
greca, dell'oro, della musica è 
rituale e allusivo alla condizio¬ 
ne della civiltà e dell’artista 
Ma già nel 1976 il fuoco rubato 
agli dei si è spento, spenta è la 
sua carica dirompente della 
quale non rimangono che le 
tracce, la nera fuliggine che 
macchia il soffitto della Cimi¬ 
niera — felice simbolo delle ru¬ 
mane sorti e progressive- ma 
ormai inutile; -allegoria del 
progresso o un “memento mo¬ 
ri”- diceva qualche tempo fa 
Rudi Fuchs. E i muri rinserra¬ 
no uno spazio privato , ostile, i 
frammenti di statua sono mac¬ 
chiati o avvolti in stracci opa¬ 
chi, il volo deirimmaginazione 
e sconfitto nella rappresenta¬ 
zione di uccelli trafitti da dar¬ 
di: e la sua protesta contro •f 
infiacchirsi del politico e l’e¬ 
splosione intimista -che ha ca¬ 
ratterizzato la vita e l'arte tn 
questi ultimi anni, contro il 
-conformismo culturale dei 
"nuovi pittori”-. 

Dall’ottimismo vitale e di¬ 
rompente del pappagallo, dei 
cavalli, delle fiamme il percor¬ 
so è andato progressivamente 
chiudendosi alla speranza, 
rinserrandosi in un deluso pri¬ 
vato fino a cogliere veri segnali 
di minaccia, di morte, di nulla. 
Qualche ossérvazione sulla 
mostro che è assai rigorosa ■ le 
opere sono ben ambientate ne¬ 
gli spazi candidi della galleria 
e vi e documentato quasi tutto 
(nel senso che pare essere stalo 
privilegiato il non-soira/folla- 
mento degli spazi per consen¬ 
tire maggior risalto ai singoli 
lavori) il percorso artistico di 
Kounellis 

Dede Auregli 



CAMPAGNA 
PER LA LETTURA 1983 


In occasione dalla campagna per fa stampa comunista e dal centenario della morte di Mara, 
gli Editori Riuniti mettono a disposizione dei lettori di njnltà e di Rinascita nova pacchi-libro 
ad un pretxo del tutto eccezionale. 

Ciascuno di essi si articola su un tema di notevole rilevanza politica a culturale. Si traila natu¬ 
ralmente solo di una seria di possibili spunti In grado tuttavia di contribuire alla diffusione 
di un dibattito cempre più democratico c consapevole. Leggere per capire dunque, per Infor¬ 
marsi, per scegliere meglio, ma anche leggere per 11 piacere di farlol 

1 • Marx, cento anni 


Marx 11 Capitale 


28 000 

Marx Salano, prezzo c profitto 


1 500 

Marx Lavoro salariato e capitale 


1 500 

Marx Capitale c tecnologia 


3 200 

Marx La guarà civile in Francia 


2 000 

Marx Le lotte di classe in Francia dal 1848 al 1850 


1 800 

Marx Lettere a Kugelmann 


1 600 

Marx Critica al programma di Gotha 


2 500 

Marx Malthus 


5 400 

per t let’ori di 1 Unita e Rinascita 


47 500 
29 000 

2 • I! dibattito sul marxismo 

Cerroni Crisi del marxismo 1 


4 OOO 

Bauman lineamenti di una sociologia marxis'a 


12 OOO 

Heller. Per una teoria marxista del valore 


6 500 

Luporini Dialettica c materialismo 


8000 

Cerroni II pensiero di Marx 


12 800 


- 

43 300 

per i lettori di 1 Unita e Rinascita 


26 000 


3 • Piccola biblioteca marxista 

30 volumi rilegati 

Scruti di Marx - Engels - Lenin - Labriola - Gramsci - Togliatti 
per i lettori di I Unita e Rinascita 


4 • L’economia moderna 

Zorzoli La formica e la cicala 

Cornilo La Fiat Tra crisi e ristrutturazione 

Autori vari Stalo e agricoltura in Italia 


per i lettori di I Unita e Rinascita 


5-1 personaggi nella storia 

Medeedev Ascesa e caduta di Nikita Chrusccv 
Rea'e Vita di Cola di Rieneo 
D-e/fus Dreyfus mio fra'cl'o 
/ Johnson Casa Bo-gu 

per » lettori di I Unita e Rinascita 


6 - Il piacere di leggere 

Rulfo II gallo doro 
Carpentier L arpa e I ombra 
Gorkij la madre 
London II tallone di ferro 
Borges Orai 

Letama Lima Oppiano Licario 
per t lettori di I Unita e Rinascita 


7 • La scienza oggi 

Silvestnni Uso dell energia solare 
Ficschi Dalla pietra al laser 
Frova. La rivoluzione elettronica 
Formigari La scimmia e le stelle 
Lombardo Radice, L inFimto 
Silvestri™ Guida alla teoria della relatività 
Sellcri Cne cos e I energia 


per r lettoti dt I Unita c Rinascita 

8 * Educatori e figli 

Cancnni-H3mson. Due piu due non fa quattro 
Rodan. Esercizi di fantasia 

Oleron 11 bambino e I apprendimelo del linguagg o 
Makarenko. Poema pedagogico 
Bassi Scn'tura lettura e igiene mentale 
Conti Sesso e educazione 

Lombardo Radice. La matematica da Pitagora a Ne Alton 
Della Torre, Gii errori dei genitori 
Vygotskij. Immaginazione e creatività nell età infantile 
Zazzo Teoria e prat.ca in psicologia 
Wallon Le origini del carattere nel bambino 

per i letron di I Unita e Rinascita 


9 • Letture per ragazzi 

La scoperta del mondo a fumetti (8 volumi rilegali) 


12O0OO 

60 000 


IOOOO 
18 000 
10 000 

38 000 
22 000 


15000 
12 OOO 
7 800 
10 500 

45 300 
27 000 


7 500 
7 500 
7 500 
8500 
5 200 
IOOOO 

46 200 
28 000 


5000 
5000 
5 000 
5 000 
5000 
5000 
5000 

35 000 

24.000 


A OOO 
5000 
8500 
A 800 
1 200 
3 500 
3 000 
3 500 
5 000 

5 500 

6 900 

50 900 
32.000 


voi 

1 - Da U'-s»e a Ma-co Polo 

12 500 

voi 

2 - Da Cristoforo Co'om.bo a Cortes 

12 500 

voi 

3 - Da Pizarro a Magei.ano 

12 500 

voi 

A • Da Jaccues Cart.er a Frane:» Drake 

12 500 

voi 

5 - Da Damp-er o! -Bcunfy- 

12 500 

voi 

6 - Da Mungo Par/ a Lrvngs-one e Stanley 

12 500 

voi 

7 - Da Da--.v.n a'ie sped z.or.i sul -Tetro del mondo- 

12 500 

vo* 

8 * Da cscio-aZiOne ue. Polo a'.'a conqu-s-a cel cosmo 

12 500 

100 OOO 

per 

i lettori d: t Ur.:tj e Fir.J*£ 

50 OOO 


Agi: ac3uirer.tr di pu pacali sa-a mv.ata :n omag- sped.rea Editori Riuniti. tUS ecchio9/11.00198 
g-o una cop-a del volume ci Joseph Conrad. Roma Le nch-este dall estero dovranno essere ac- 
La locanda delle streghe Indicare nc\ appos-'a ca compagna-e da! pagamento del controva’ore in lire 
$* a ì. pacco cesidera-o ccmp lare n s-a-r.pa-» .oe va' ar.. a mezzo vagiia/assegr-.o tn'ernazionale 




Deciderò ricevere contrassegno i seg-enti pacchi 


cognome e nome 

pacco a. 1 

□ 

pacco a. 6 

□ 

indirizzo 

pacco n. 2 

□ 

pacco a. 7 

□ 

Cdn comune 

pacco n. 3 

□ 

pacco a. 8 

□ 


pacco a. 4 

□ 

pacco a. 9 

□ 

prcv 

pacco a. 5 

□ 




L. 


i Editori Riuniti jp 
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per la Festa 
deir«Humanité» 


PARTENZA: 8 settembre 
DURATA 6 giorni 
TRASPORTO treno 
ITINERARIO Milano-Parigi-Milano 

QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE: 
LIRE 495.000 
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SIMONE I)E BEAUVOIR,-la 
cerimonia degli addii-, Ei¬ 
naudi, pp. 536, I„ 20.000 

«Facciamo un contratto di 
due anni» — propose Jenn- 
Paul Sartre ventitreenne a Si- 
mone de Beauvoir ventunen¬ 
ne all’inizio della loro cono¬ 
scenza Così lei Io ricorda nella 
sua autobiografia «L’età forte*. 
«Mai saremmo divenuti estra¬ 
nei l’uno all'altro, mai l'uno a- 
vrebbe fatto vanamente ap¬ 
pello all’altro, e niente avreb¬ 
be prevalso su questa alleanza, 
ma bisognava che essa non de¬ 
generasse mai in costrizione 
né in abitudine. Inoltre, non 
soltanto nessuno dei due a- 
vrebbe mentito all'altro, ma 
non gli avrebbe dissimulato 
niente. Fu perciò convenuto 
che ci saremmo «letti tutto» E 


aggiunge: »In senso più gene¬ 
rale. sapevo che nessun dolore 
mi sarebbe mai venuto da lui, 
a meno ch'egli morisse prima 
di me». 

■ 1.0 cerimonia degli addii», 
ora pubblicata da Einaudi e 
che giustamente si può defini¬ 
re l'ultimo libro dell'autobio¬ 
grafia della famosa scrittrice, 
e (.-istoria di questo dolore e di 
quella alleanza, ripercorsi con 
la fermezza di uno sguardo 
che non ignora, ma affronta lo 
strazio del disfacimento e «Iel¬ 
la fine Secondo la convinzio¬ 
ne teoricamente elaborata, 
nell' assenza di Dio, della re¬ 
sponsabilità dell'uomo •ab¬ 
bandonato sulla terra» in un 
mondo-opera umana «in cui si 
inscrivono tanto le sue sconfit¬ 
te (pianto le sue vittorie» Que¬ 
sto sosteneva già nel 1947. in 


Schede 


l : r 



addio, 
tua Simone 


Insieme agli anni della lunga «alleanza», la de 
Beauvoir ricorda gli ultimi giorni di Sartre 


> ^ - oLr/vt 

; ' ; v. \ 'Sci * 


- W.> 





una sua lontana ma attuale li- 
flessione filosofica «l’our ime 
morale de l'ambiguitò». ciui'sto 
ribadisce ora di fronte alla sof¬ 
ferenza e alla fine di Sartre 
•Ci separa la sua morte t -a mia 
morte non ci riunirà Cosi è. ed 
ò già bello che le nostre vite 
abbiano potuto tanto a lungo 
procedere aH”‘unisono"» 

Il titolo ò tratto da una scon¬ 
solata espressione di Sartre 
stesso, e 1 opera ò divisa in due 
parti I -a prima, ò un resoconto 
cronologico condotto con ag¬ 
ghiacciante' precisione, di 
quella •agonia di una speran¬ 
za». del progressivo deterio¬ 
rarsi del corpo <iu.indo la men¬ 
te é ancora salda, e, a tratti, 
anche della mente Sartre ò 

( ircela di ripetuti spasmi cere- 
irali. di mancamenti, asma, 
incontinenza ut inaila e inte¬ 


stinale. di amnesie, trombosi, 
diabete, maldidenti. tremori, 
vaneggiamenti, e — cosa che 
lo fa maggiormente soffrire 
poiché lo pi iva del suo sco|mi 
di esistenza, la lettura e la 
scrittura — di una progressiva 
inesorabile cecità 

Solo la disgregazione della 
•maestosa intelligenza» di Im¬ 
manuel Kant descrittaci da 
Thomas de Quinoey produce 
in noi un sentimento parago¬ 
nabile a quell'arcano orrore 
che ci prende nel leggere il 
decadimento di colui che si 
sentiva, ha voluto essere ed ò 
stato un gemo del nostro tem¬ 
po -Sono un morto vivente — 
confessa Satire, e aggiunge -- 
bisogna essere modesti, quan¬ 
do si è vecchi» I.'indifferenza 
e l'assenza si allei nano alla vo¬ 


glia di vivere: per Kant «spro¬ 
fondato nella sua poltrona co¬ 
me una massa informi', sordo, 
cieco, torpido, immobile» è an¬ 
cora l’arrivo «Iella primavera. 
»«* l'attesa di un passerotto che 
viene ogni anno a cantare nel 
giardino, davanti alla .sua fine¬ 
stra; per Sartre ormai alla fine, 
ò la gioia del sole invernale 
che invade lo studio inondan¬ 
dogli il viso. Ma -se la vec¬ 
chiaia consiste nella perdita 
della curiosità — osserva la 
partecipe Simone — allora «•- 
gli non era affatto vecchio» 
Cosi assistiamo alla lotta 
piena di pathos ingaggiata da 
lei e dagli amici per rallenta¬ 
re. perlomeno, questo processo 
di morte dopo ogni attacco, è 
una ferrea organizzazione ili 
solidarietà che gli permette di 
riprendere una vita il più jx>s- 


JONATIIAN FAST. -La Be¬ 
stia*. Sonzogno, pp. 288, E. 
15.000 

Può sembrare esageralo — 
anzi Io è senz’altro — l’entii- 
slasttco giudizio che Ken 
Follett ha espresso sul ro¬ 
manzo «La Bestia» di Jona¬ 
than Fast: «Da secoli non 
leggevo un libro cosi straor¬ 
dinario. Che Idea pazzesca, 
geniale!». Una'cosa però è 
certa: che aver tradotto In 
chiave moderna, attuale, la 
vecchia favola della «Bella e 
la Bestia» è stata una trovata 
tutt'altro che banale, sebbe¬ 
ne, anche In questo caso, a 
contare veramente, alla fine, 
sla 11 risultato complessivo. 
Cioè quello di un romanzo 
scintillante e divertente, che 
sfodera diversi momenti di 
autentico thrilling. 

Nella tradizionale favola 
della Bella e la Bestia, come 
si ricorderà, si raccontava la 
storia di un mercante che a- 
veva tre figlie, le due mag¬ 
giori superbe c Invidiose, fa 
minore modesta e bellissima 
(al punto che tutti ormai la 
chiamavano Bella). Un gior¬ 
no Il mercante fu chiamato 
per degli affari. In una città 


lontana. Le figlie maggiori 
subito ne approfittarono per 
chiedere al padre di portar 
loro, al ritorno ogni sorta di 
regalie. Bella Invece non pre¬ 
tese nulla e soltanto dopo le 
Insistenze del padre espresse 
il desiderio di aver una rosa. 
Il mercante partì, sbrigò I 
suol affari, comprò I regali 
per le figlie maggiori, ma 
non trovò la rosa per Bella. 
Con questa angustia nel cuo¬ 
re riprese la strada per rasa, 
/i un certo momento, però, si 
smarrì In mezzo a una fore¬ 
sta Incantata, piena di orro¬ 
ri. 

Il povero mercante comin¬ 
ciò a vagare Impaurito, fin¬ 
ché affamato e Infreddolito, 
raggiunse un bellissimo ca¬ 
stello. Dopo aver bussato in¬ 
vano, s’accorse che la porta 
era aperta. Allora entrò. 
Dentro trovò ogni ben di dio: 
stanze confortevoll, la tavola 
imbandita, I Ietti soffici. No¬ 
nostante ciò. Il caste ,, o sem¬ 
brava disabitato. Il mercan¬ 
te attese che qualcuno si fa¬ 
cesse vivo, noi decise di ap¬ 
profittare della situazione: 
mangiò, bevette, dormì ma¬ 
gnificamente. Inoltre, il 
giorno dopo, al risveglio, gu- 


La Bella e la Bestia, ovvero 
come riscrivere favole 
e fabbricare best-seller 


stò la gioia «Il trovare degli 
abiti nuovi al posto del suol 
Inzaccherati- LI Indossò e li¬ 
sci dal castello. Ne stava at¬ 
traversando Il giardino 
quando vide un roseto, si ri¬ 
cordò del desiderio di Bella c 
strappò una rosa per portar¬ 
gliela. In quello stesso mo¬ 
mento sì udì un frastuono 
terribile e apparve una Be¬ 
stia così paurosa che il mer¬ 
cante fu sul punto di svenire. 

La Bestia urlò: «Ti ho sal¬ 
vato ìa vita, tl ho rifocillato c 
tu rulli le rose del mio giardi¬ 
no? Per questo morirai». Ma 
Il mercante lo supplicò di 
perdonarlo, di salvarlo. Infi¬ 
ne. la Bestia acconsentì, ma 


a una sola condizione che gli 
portasse Bella... 

Ora. nel romanzo di Fast, 
al (Kistodel mercante si met¬ 
te un agente cinematografi¬ 
co. di nome Lesile, che cura 
gli intercsssl di tanta gente 
«lei cinema; al posto di Bella 
si mette Rebccca, la più pro¬ 
mettente, brava c amata tra 
le attrici sue clienti; al posto 
delle sorelle Invidiose le altre 
stelline del cinema; e. infine, 
al posto della Bestia un ric¬ 
chissimo c pericolosamente 
ipocondriaco industriale 
«-nimico, il cui volto è stato 
praticamente disincarnato 
«la un incendio (ai punto di 
essersi segregato dal mondo . 


In una favolosa dimora) e il 
gioco è fatto. 

La storta, che continua 
Milla falsariga del suo mo¬ 
dello, si apre poi a sviluppi 
Intensamente drammatici, 
ricchi di suspense, oltre che 
sentimentali. 

Il risultato, su! plano nar¬ 
rativo, è quello a cui abbia¬ 
mo accennato all'Inizio. An¬ 
che se — è bene sottolineare 
— gli strumenti che Fast a- 
dopera per raccontare la sua 
storia sono quelli della più 
sfruttata scrittura commer¬ 
ciale. 

Diego Zandel 


sibilo simile a quella di prima; 
ad ogni delirio, ò il rifiuto di 
credere che quella grande 
mente sia spacciata, e l’ostina¬ 
zione. talora persino impieto¬ 
sa, delle domande, delle retti¬ 
fiche, la volontà «li riportarlo 
nella realtà, a se stesso 

Nella seconda parte «lei li¬ 
bro, costituita «la una lunga e 
dettagliata conversazione con 
Simone De Beauvoir che fa 
parte, anch’essa, della volontà 
di chi lo ama di occupargli il 
tempo della malattia e con¬ 
temporaneamente di osteg¬ 
giarla, lo scrittore afferma la 
sua lontananza psicologica dal 
•maschio adulto»; «Quello che 
mi piace è il giovane uomo, in 

G uanto non e completamente 
iverso dalla giovane donna». 
Anche questa seconda parte 
contiene lo spaccato della vita 
culturale e politica in Francia, 
e il riferimento ai principali 
avvenimenti internazionali. 
No viene fuori una personalità 
complessa, vivace e profonda¬ 
mente simpatie.! Sarln* non è 
solo il gemo che si costruisce 
come tale e si percepise così 
fin «l.i ragazzo (non per la sua 
int«'llig«>nza, ma p«>r la sua 
•profondità»); non e solo colui 
che vuol esseri* al tempo stesso 
Stendhal e Spinoza, e di cui i 
giovani amici stupefalli dico¬ 
no che «pensa tutto il tempo, 

- salvo quando dorme». Non so¬ 
lo è colui che. applicando il 
kantiano «devi, dunque puoi» 
esplica una mole ut lavoro 
straordinario («il gemo era 
sempre futuro») fc anche lo 
studente «celebre in tutta la 
Normale per le sue doti di co¬ 
mico» 

Ed è un gi'n«'roso scialar- 
quatore senza inni un soldo in 
tasca, un gran lettore di gialli 
•• «li libri «li avventuri*, un bo¬ 
xeur dilettante e uno spettato¬ 
re di western, un appassionato 
di lazz, oltre che cantante con 
bella voce e «liscreto pianista. 
Ed in lui poi trovano posto un 
grande candore e una grande 
modestia, la ricerca della sin¬ 
cerità totale, la confessione te¬ 
nera del sentirsi brutto piccolo 
e strabico (e la solidale Simone 
cerca invano di rassicurarlo), 
il senso dell’amicma e dell'In¬ 
transigenza, la testimonianza 
della giustizia che gli fa pren¬ 
der parte a tante oatteglie. E 
gli fa ricercare il modo e la via 
per attuare l’unione di sociali¬ 
smo e libertà, in cui crede, in¬ 
sieme all'impegno dell'intel- 
lettuaie 

Di volta in volta nel corso 
d«'gli anni. Sartre li sperimen¬ 
ta in formazioni e aree politi¬ 
che diverse: ora avvicinandosi 
al Partito comunista francese, 
ora allontanandosene, ora so¬ 
lidarizzando. ora polemizzan¬ 
do con l’Unione Sovietica, mo¬ 
strando buoni rapporti coi co¬ 
munisti italiani o scoprendo i 
•gauchistes» e il ’68, definen¬ 
dosi in gioventù, un •indivi¬ 
dualista di sinistra», o procla¬ 
mandosi in vecchiaia un 
«maoista* Al suo funerale par¬ 
teciparono almeno cinquanta¬ 
mila persone, soprattutto gio¬ 
vani. i' Simone de Beauvoir 
annota il commento, che si 
trattava deH'«ultima manife¬ 
stazione del ’68». 

Sartre è morto, e «tutti i 
giorni, mani ignote depongo¬ 
no sulla sua tomba piccoli 
mazzi di fiori froschi»: che ne è 
stato dell’antico patto e dell’ 
antica alleanza? Simone, tanto 
parca in «juesto libro nel rac¬ 
contare di sé. si pone una do¬ 
manda finale' "Avrei dovuto 
avvertire Sartre dell’immi- 
nvn/.ì «Iella sua morte?» E 
sembra rimproverarsi di aver¬ 
gli dissimulato la gravità del 
suo stato Ma con grande uma¬ 
nità si risponde; «Amava la vi¬ 
ta. Aveva già faticato molto ad 
accettare la cecità, le malat¬ 
tie» E aggiunge. »In ogni mo¬ 
do. io oscillavo come lui tra il 
timore e la speranza. Il mio si¬ 
lenzio non ci ha separati». 

Piera Egidi 

NELLA FOTO: Sartre e Simo¬ 
ne de Beauvoir in Italia negli 
anni Sessanta. 
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V. ALFKSANimÓVIt: KAVK- 
ItlN «Fitte di una ballila-, 
a cura ili Claudia Scandii- 
ra Marmiti, pp. XXV-135 

Il nome ili Alrksandr K.ivenu 
(nato nel 1902) non è senno-' 
seminai lettori italiani pare» - 
ehi dei romanzi di questo su¬ 
perstite rappresentante del 
grup|x> dei •Fratelli ili S«'ra- 
pione» (uno dei molti che m- 
stellarono il cielo letterario so¬ 
vietico degli anni 20) sono già 
stati tradotti e tra essi II pittore 
«' ij/nolo (Einaudi 19liti) «■ Iji 
Scandalista (Mondadori 1970) 
Ma soltanto adesso appare in 
«‘dizione italiana il suo pi imo 
romanzo. Fine di unii bandii, 
che fu pubblicato originaria¬ 
mente nel 1921 e dedicato dal¬ 
l'autore alla memori.i di Lev 
Lune, il geni.ile scrittoi e e ten¬ 
ne 1 !» del Gruppo che proprio in 
«{urll'anno eia molto giova¬ 
nissimo 

Adulto dai (onsensi della 
critica, il romanzo di Kaverin 
(anehe lui a quel tempo molto 
giovane) riscosse anche un 
buon successo di pubblico 
non soltanto per la novità del¬ 
la trama e del genere che esso 
inaugurava (una specie di 
•giallo» sovietico ambientato 
nel periodo della NEI* un pe¬ 
rniili) ili cui, se pensiamo a i er¬ 
ti racconti ili Bulgakov. Ka- 
tacv. Xnscenko «* altri, poteva 
succedere ili tutto), ina anehe 
per la viv.nc originalità dello 
stile e l'uso di un lessico «par¬ 


Un po’ di malavita 
in riva alla Moscova 


lato», i he qui la traduttrice ha 
iei-atu ili rendere nei limiti 
ilei possibile Del resto In stes¬ 
so Kavenn (siiU'esempio di 
«pianto aveva fatto Cìogol per 
le Vi’i/lir ili Diknnka) integrò 
il testn con un «Dizionarietto 
del gi'rgn della malavita» 
Coinè spiega Claudia Scan- 
«lur.i nella meditata prefazio¬ 
ne, Kavcrin si era «Incumenta- 
to per questo romanzo con e- 
spenenze «li prima mano 
■ Lessi» le cronache criminali, 
assistette ai processi..., passò le 
sciate nelle bettole dell'isola 
di Vasilij e in partito!.ire nel 
famigerato ristorante di Cv.i- 
iiiivi II romanzo potrebbe «>s- 
sere considerato anelli* come 
una spet le ili fiaba, narrata pe¬ 
rò in termini moderni e con 
intenti prevalentemente iro¬ 
nici. parodistici, e ancora oggi 
risulta ili lettura abbastanza 
gradevoli', secondo quello ch«* 
proprio i Fratelli di Serapione 
avevano posto come loro sco¬ 
po scrivere per il piacere ilei 
lettore, battersi sul piano teo¬ 
rico come su «{nello pratico 
«mitro la noia della letteratura 
e contro l'antico pregiudizio 
didascalico «' pedagogico della 
letteratura «edificante». 

l’arodisiico. peraltro, il tono 
del romanzo risulta anche ri¬ 


spetto a «{Uello che Kavenn e 
il suo amico Lune affermava¬ 
no di assumere come modello 
il romanzo inglese di avventu¬ 
re Sotto questo riguardo assi¬ 
stiamo in hi fme di una banda 
n un vero e proprio rovescia¬ 
mento dei criteri che guidano 
la trama- mentre nel tradizio¬ 
nale romanzo d'avventure la 
trama procede secondo una 
ferrea logica di causa ed effet¬ 
to verso l'inevitabile lieto fine, 
nel libro di K.iverin la scala 
degli avvenimenti segue una 
logica per così dire negativa 
all'azione (o causa) che dà luo¬ 
go a un effetto positivo «jui si 
contrappone una causalità che 
sfocia continuamente in erro¬ 
ri, insuccessi e buffi equivoci 
Sarà giusto, infine, ricorda¬ 
re come Kavenn, al di là dei 
suoi innegabili menti lettera¬ 
ri, abbia costituito nella storia 
della letteratura sovietica, 
compresa quella dei periodi 
più oscuri, un notevole esem¬ 
pio di integrità morale, di ri¬ 
fiuto del comprorm^so e, in¬ 
sieme. di attaccamento pro¬ 
fondo ai principi di autenticità 
e onestà letteraria professati 
fin dagli inizi della sua lunga 
carriera 

Giovanna Spende! 



Storie di ordinaria 
fantascienza 


AA.VV., «Il giardino del tempo. Il terzo libro della fantascien¬ 
za», a cura di Sergio Soluti, Einaudi, pp. 232, lire 21.000 

Negli ultimi anni della sua vita. Sergio Solmi aveva concepito 
l'idea «li una nuova antologia delle «Meraviglie del Possibile*, 
che raccogliesse i migliori risultati della fantascienza anglo-a¬ 
mericana; anche lestensorc di questa recensione era stato con¬ 


sultato in proposito, ma distanze gi-ografiche e impegni di 
avevano impedito una concreta collaborazione, t, uscita del «tcr- 


i lavoro 
lei «ter¬ 
zo libro della fantascienza», a trentanni dal famoso saggio che 
Solini pubblicò su Nuovi Argomenti, rivendicando, per primo in 
Italia, la portata culturale «Ti un nuovo genere narrativo allora 
guardato con disprezzo e sussiego («{Uando non relegato tra i 
ciarpami della sociologia), è dunque innanzitutto un evento che 
ricorda degnamente il curatore scomparso, prima ancora di riba¬ 
dire. come fanno anche Renato e Raffaella Solmi nella loro post¬ 
fazione. la vitalità della fantascienza. 

L'antologia non si vuole porre come un esauriente campiona- 
? ultime temlenze ili «{uesto genere, del resto, molti dei 
centi. No 


rio delle ultime temlenze 
racionti non sono affatto rece 


on corretta è stata quindi 
l'interpretazione di quafchc autorevole recensore che ha voluto 
trovare nel (bardino del tempo l’indicazione di presunte «svolte» 
o «rinnovamenti» della fantascienza giunta ormai oltre l’utopia o 
l’apocalisse. Ma nessuna antologia anglo-americana può essere 
rappresentativa senza i nomi di Dick o della Le Guin. Siamo 
invece davanti a una selezione antologica guidata dalla precisa 
sensibilità di Solini, dalla sua lucida preferenza per l’aspetto 
fantastico, borg«*siano. ludico della fantascienza, in quanto di¬ 
vertimento e puzzle intellettuale, basato sull'intelligenza dello 
scrittore. Da queste premesse deriva la scelta di racconti che 
ruotano intorno a paradossi temporali (•Tbtto il tempo del mon¬ 
do» di Clarkc). chi* sfruttano giochi di parole in una situazione ai 
limiti dcH’a.xsurdo di una pochade teatrale («Errata Corrige» di 
Brown). che si concludono con ingegnosi colpi di scena (Tate, 
Asimov. Sheckley) 

E difficile concepire questo materiale come omogeneo, a meno 
che non si individui in «*sso un tema tanto sottile e insistente da 
poter essere interpretato come IVspressione autobiografica di 
una esigenza e di una consapevolezza: l’esigenza che il tempo si 
fermi, la consapevolezza che il tempo non si può fermare 

In questa chiave andranno letti allora i racconti più intensi (e 
più famosi), da »I1 magazzino dei mondi» di Robert Sheckley (già 
citato anni fa esemplarmente da Umberto Eco) a «Il giardino del 
tempo» di J G Baflard. che dà titolo all'antologia. Se nel primo 
racconto la felicità di una vita banale nel suo fluire quotidiano si 
rivela un sogno impossibile di cui non resta, al risveglio, che il 
rimpianto struggente in un paesaggio di morte e desolazione 
apocalittica, ne «Il giardino del tempo» — il racconto che Solmi 
dovette amare di piu — la perfezione sublime della vita condotta 
dai due protagonisti viene cancellata dall'avanzata implacabile 
d«>Ha Storia e può conservarsi soltanto nelle «grigie pietre» di due 
statue 

Carlo Pagetti 




ideiti 


JAZZ 


Thelonious: 
venti minuti 
di solitudine 
in musica 


THELONIOUS MONK/GF.RRY MUI.UGAN: .'round Midni- 
ght-, Milestone III1 6163 (doppio I.P); BILI, EVANS: -The "In¬ 
terplay" Sessuons-, Milcslonc IIB 6162 (doppio I.P); ARNKTT 
COBB with EODIE DAVIS & WILD BILL DAVIS: *Go Po¬ 
wer!!!». Prcstige IIB 6112. Collana -Jazz è bello*. Fonil Cetra 

Dopo alcune recenti riedizioni e ristampe monkiane cd anche 
un belltssmo inedito (il doppio dal vivo At thè Workshop) occor¬ 
re riparlare discograficamente del pianista e compositore scom¬ 
parso per un eccezionale documento che si è venuto ad aggiunge¬ 
re adesso: gli oltre venti minuti di 'round Midmghl »in progress» 
Ci«)è il nastro ritrovato che contiene la sequenza di improvvisa¬ 
zioni sulla sua più celebre ed anche vecchia composizione, che 
hanno preceduto, nella «s<?SMon» discografica per la Riverside 
del 5 aprile 1957 (a correzione di date precedentemente indica¬ 
te), quella versione definitiva (ora numerata come settima) che 
apparve originariamente nell'album Thelonious Himself. ver¬ 
sione giustamente riproposta anche in questo nuovo album in 
coda all’un progress» 

Sequenza che consente, come mai prima, di scendere nel vivo 
della genesi improvvisazione-composizione di Monk Nonostan¬ 
te questo «tema» fosse a lui tanto familiare, l'accostamento è ogni 
volta assolutamente diverso, pur restando fermi i valori di fondo 
e strutturali della composizione. 

Non si tratta, insomma, di semplici abbellimenti diversi di un 
tema e in alcune di queste versioni s'avvertono accordi angoscio¬ 
samente stagliati ma che, qua e là. portano Monk a perdere il 
contatto con il «tutto» e persino a indugiare sul tempo 

La versione definitiva, che sembra per affinità scaturire dalli 
conclusione della precedente nella lunga sequenza, è indubbia¬ 
mente la più «equilibrata», dove il pianista non si lascia mai 
prendere troppo la mano dal particolare Anche se resta, ascol¬ 
tando tl tutto di filato, il rimpianto di alcuni struggenti episodi di 
quanto non ha potuto diventare definitivo, pur oltrepassando il 
limite del semplice «provino» Peccato che. nonostante il tributo 



del titolo, tutto questo sia stato collocato in una ristornisi («on 
aggiunta «li alcune versioni tna-dite) di «|Ueir»m«'ontrn* < on il six 
baritono Gerry Mullig.m «he non sembro «ornici’ fra le più 
congeniali 

Mulbgan. qua e là. riesce a mantenersi n«'II.» complessa trama 
monkiana. ma il più «Ielle volti* va via «liscio* e non resta che 
ascoltare gli assoli di Monk. alcuni molto helli Ironia all ongi- 
ne, il tito!«>era *G«*rrv Mulbgan McctsThelonious Monk* Mulli- 
gan, cioè. prcrc«leva Monk nel «itolo come nella fama, ma oggi il 
produttore Kecpnews recita il *mr,i ciiI}m« per «ìuell idea «li in¬ 
contro (genere peraltro di nuxla .ill'epoca) ProiMhihnciite ciò 
limitò il numero dei fans di Mulbgan e non invogliò i minoritari 
estimatori «li Monk 

Altro incontro quello di Bill Evans nel senso rhe il pianista, 
dopo il suo lavori* linissimo nel gruppi di Davis, si fec«* ascoltare 
pn's.soi hò sempre nel formato del trio Qui. inveri*. è in colletti¬ 
vo con duo gruppi diversi, i suoi assoli sono. però, spesso Tirchi e 
concentrati cromaticamente anehe se il tono è inevitabilmente 
più discor-ivo 1 sei titoli delie due Limate con Hubltard. Hall. P 
ìleath e P J Jones erano già apparsi, i sette con Sims. Hall, R 
Carter c Jones sono invete inediti e risalgono, come gii altri, al 
1962 

Incontro più che elettivo, infine, quello di «ine saxofonisti 
tenore come Arn«'tt Gobbe Kddi«**l jm-kj.i\v* Davis «he. istintiva¬ 
mente. suonano rumo una storia «lei jazz Va solo «letto « he. dei 
due. in questa situazione sembra più vitale oltre i hi’ «moderno», 
li più giovane Davis tinnirle ionio 

NELLA FOTO: Thelonious Monk 


ROSSINI: Il barbiere di Sivi¬ 
glia; Alien. BalLsa. Araiza. 
Lloyd, Trimarchi; The Acide- 
my of St. Martin-inthe-FicIds. 
dir. Marrincr (3 dischi Philips 
6769 100). MOZART: Sinfonie 
K 338 c 50f; dir. Marrinrr 
(Philips 9500 791). SCIIU* 
BERT: Sinfonie n. 3 c 5; dir. 
Marrincr (Philips 6511 119) 

Le incisioni di Neville Marri- 
ner con la sua ottima Acadcmy 
of St. Martin-in the-Fields si 
pongono di norma sotto il se¬ 
gno di una scorrevole eleganza 
e di un ineccepibile professioni¬ 
smo; ma corrono anche il ri¬ 
schiodi fermarsi a quiete qua¬ 
lità, peccando di una certa ge¬ 
nericità. K il limite fondamen¬ 
tale del liarbiere: Marriner sa 
accostarsi con finezza e c«»n una 
certa vitalità alla partitura (e- 
dizione critica); ma né lui. né la 
compagnia di canto (dove il 
punto debole è costituito dai 
due tassi, IJoyd e Trimarchi e 
la migl;ore è la Baltsa. Rosina 
garbata, ma un po’ asettica) 
sembrano avere davvero molto 


CLASSICA 


Il punto 
debole del 
«Barbiere» 


da dire sul più noto capolavoro 
di Rossini (e sarebbe a questo 
punto ingeneroso il confronto 
con la geniale, rivelatrice inter¬ 
pretazione dì Claudio Abba«fo) ; 
Nelle due sinfonie giovanili di 
Schubert Marriner convince di 
più: la sua piacevole linearità 
trova soprattutto nella Terza 
accenti di grande freschezza, 
anche se talvolta sembrane» 
sfuggirgli i palpiti più segreti 
già avvertibili in questo Schu- 
nert. Nell'insieme perciò l’esito 
più persuasivo e_compiutamen¬ 
te equilibralo è raggiunto in 
'HO i 


M«>zart. 


paolo petazzi 



I.FHKLN 6 Concerti per o- 
boe; II. ilolligcr, oboe. Ca¬ 
merata Bern dir. Furi (2 di¬ 
schi ARCIV 2712 005)// 1.A 
SCUOLA DI MANMIFIM 
(musiche di J. Starniti, Ilol- 
zbaucr, C'annahich. Kt- 
chtcr); Camerata Bern. dir. 
Furi (AKCIIIV 2533 170 

Ludwig August la-brun 
(1752-1790) fu uno dei più il¬ 
lustri solisti «li oboe de) se¬ 
condo Settecento l„i forma¬ 
zione e la prima fase della 
sua attività sono leg.it»' all’ 
orchestra di corte «li Man- 
nhoim, lo straordinario <-«>m- 
plesso che aveva fatto della 
città tedesca una delli* più si¬ 
gnificative capitali «Iella mu¬ 
sica europea ai tempi «li 
Haydn e Mozart 11 grupjx» 
dei comp«»sitori «lidia «scuola 
«Il Manneheim- partecipò in 
modo rilevante a quella in- 
quieta e «omplessa fase «li 
transizione che dal lardo l».t- 


CLASSICA 


Raffinatezze 
di un oboe 
cortigiano 

rocco porta alla maturità di 
Haydn «* Mozart che fecero 
propri gli apporti più origi¬ 
nali dei «Mannhnmer* alla 
sinfonia c al concerto moder- 
no N'( I disco della Camerata 
Bern colpiscono sopraUutto 
le nuove istanze espressive 
riconoscibili nella Sinfonia 
op 4 n .3di Holzbauer e nella 
Sinfonia concertante in do 
maggmre di Cannabich, ma 
.incora più interessanti sono i 
due dischi dedicati a la’brun. 
jx'rché non mancano altre 


piacevoli antologie dei com¬ 
positori di Mannheim. men¬ 
tre 1 a'hrun è quasi sc«»m»sciu- 
t«» Eppure si rivela sensibili* 
alle inquietudini «* alla ric¬ 
chezza «lei clima spirituale 
dei decenni 1770-90, sia pure 
sotto la specifica angolazione 
del concerto solistico come lo 
poteva pensare un grande 
strumentista. Soprattutto le 
pagine in tonalità minore « «*- 
noscono slanci e impennate 
espressive originali e sempre 
si ammira una affabile, natu¬ 
rale scroltezza discorsiva, un 
calibrato i*quilibno formale, 
una qualità inventiva rhe 
pur senza con«*scerc la genia¬ 
lità e le audacie dei suoi mas¬ 
simi contemporanei, si rivela 
raffinata e non banale Ma¬ 
gnifica l'interpretazione di 
Ilolligcr e della Camerata 
B«*rn 

{«info /letazzi 


DISCO 


centino »Sangn» che qui alter¬ 
na gustose invenzioni sonore a 
qualche effetto di suggestione 
legato al titolo extraterrestre. 
McKenzie e Coleman rappre¬ 
sentano, invece, la «dance» più 
intimamente legata al «fun- 
ky». con un gusto, specie nrl 
Mxondo, che certo non lasccrà 
indifferente il meno prevenu¬ 
to ascoltatore jazzistico, per un 
ruolo, ad esempio, dell’organo 
che appare meno irritante¬ 
mente «sacro» di quanto Io era 
nel jazz funkeggiante di cas¬ 
setta degli annibessanta e per 
il gusto della «ballad» lazzata 
dck pezzo sul retro, Strong 
Shoulder. Il gruppo di Clai- 
borne e il suo Felix & Jarris 
rappresentano altri due esem¬ 
pi «fi «dance funky» nero-ame¬ 
ricana. solo che il primo dei 
due gruppi è prodotto in Italia 
e. va detto, con quella varietà 
di trovate sonore e dì idte tim¬ 
briche che spiegano come mai, 
al di là della mera assimilazio¬ 
ne di un linguaggio, la disco- 
mix di produzione italiana ab¬ 
bia ottenuto anche all’estero 
tanti non facili consensi. 

damele ionio 


Funky sì 
ma all’ 
italiana 


TONU MCKENZIE; Ila-Chi- 
ca - FITcam DM 9603; 
LT.MS- Sound of Ilumanoìd 
Kind - MusixSMX 11001; JOE 
COLEMAN: Test Dri- 

ve/Slrong Shoulder FITcam 
DM 9605; KKNNY <1.AlBUR¬ 
NE & THE ARMED GANG - 
Musix I.PX 33101; FELIX & 
JARVIS - Quality OLP 33801 
(Panarccord) 

Ecco una nuova manciata di 
dance music formato discomix 
e formato I.P. II mix di 
E.T.M S. è dovuto all'ideazio¬ 
ne sonora del produttore vi- 


Segnalazioni 


ART PFPPKR - GEORGE CABI.ES: Goin’ Home - Galaxy 
(digitale) 3005 (-Jazz è bello* - Fonit-Cctra). 
fc l'ultimo album dello scomparso saxofonista californiano in 
duo con il pianista George Cablos c risale al maggio dello scorso 
anno Non poteva esserci miglior addio Ci sono alcuni gustosissi¬ 
mi interventi di Popper sul più inconsueto clarinetto (d i.) 

MIDNIGIITSTAR: Non Parking in (he Dance Floor-Solar 96 
0211-1 (\VEA). 

Questo gruppo si era fatto notare per il precedente album Vieta¬ 
ci/ Il gusto e il colore funk di fondo restano, ma questa nuova 
raccolta è un po’ meno «magica» e coinvolgente, mentre qualche 
moderato ricorso aH'clcttromc-robotteria risulta lievemente 
scontati» (d.i ) 

MOZART: Quartetti K387 e 461 - SCIIUMANN: Quartetti op. 
41 n.I. c .3; Quartetto Italiano (PHILIPS 6503 067 e 6503 070). 

Di questi due dischi del Quartetto italiano basta segnalare la 
ristampa sottolineando che non hanno perso nulla «fella loro 
importanza, come testimonianza di interpretazioni rivelatrici, 
che mentano davvero la qualifica di storiche (pp ) 

SIBKLIUS: Sinfonia n. 2; Toronto Symphony, dir. A. Davis 
(CBS D 37801). 

Gli inglesi amano Sibclius e anrhr l’;nglc*se Andrew Davis gli si 
accosta con buoni risultati, con una adesione segnata da sk uro 
equilibrio Chi ama quieto musicista può riconoscere già nella 
Seconda il suo mondo delineato con chiarezza (pp ) 



















,‘>,S I***! " ‘ ■ Smu i*« wmrtnwr-fvt*i.i f~. ‘ f— li 



VENERDÌ 1 

19 AGOSTO 1983 J 

l’t 

Jnità - SPORT 1 

13 

i 


Questa sera la cerimonia d’apertura a Roma dei 

XVI Campionati europei di nuoto 

Domani il via alle gare con i tuffi e la pallanuoto, 

lunedì toccherà al nuoto: 800 atleti per 29 nazioni 

Ci si aspettano grossi risultati per la presenza 

di molti «big» primi nel mondo 

Ma gli atleti avvertono: «Siamo sfiniti dopo una 

stagione già stressante». Salnikov ad esempio... 


L’Europa si «tuffa» . 






GIOVANNI GUARDUCCI 




• PAOLO REVELLI 


Esordio stagionale contro l’Atletico Mineiro 


La Roma pareggia 
ma dà spettacolo 
alVOlimpico (2-2) 

Giallorossi in vantaggio per 2-0 si fanno raggiungere dagli ottimi 
brasiliani - Gol spettacoloso di Conti - Cerezo ha impressionato 


un po’ affaticata e un po’ snob 


« 007 » 
operazione 
piscina 

ROMA — Nella enorme con¬ 
fusione, tutta italiana, che 
regna al Foro Italico alla vi¬ 
gilia degli europei, tra ragaz¬ 
zine molto sviluppate che 
sembrano torelli e le hostess 
in camicetta bianca e gonna 
rossa, un tocco anche questo 
tutto italiano ma di tutt'al- 
tro segno, s'aggirano pure 
vari individui dall’aria so¬ 
spetta. 

Aria furtiva, mani sempre 
in tasca, l'occhio vigile e le 
orecchie tese, costoro s'aggi¬ 
rano con circospezione a bor¬ 
do vasca. Se vi avvicinate 
sentite un ticchettio (una 
bomba o il cronometro?) ap¬ 
pena qualche atleta si tuffa 
giù dai blocchi. Nel calcio ci 
si spia a viso aperto. Il signor 
Tal dei Tali sarà in tribuna a 
San Siro per -spiare- l'In- 
ter... Quante volte l'abbiamo 
letto. Qui invece no. Gli 
-007- fanno le cose a dove¬ 
re, mimetizzati come tecnici, 
osservatori di questo o quel 
paese. 

Pare che qualche giorno fa 
Michael Gross, la -stella• 
della RFT, abbia fatto scen¬ 
dere in terra Odino e gli altri 
dei andando su tutte le furie 
quando s’è accorto, mentre 
virava, che da un oblò c’era 
una cinepresa che lo spiava. 


La Nazionale della Repub¬ 
blica democratica tedesca e 
quella sovietica invece spo¬ 
stano continuamente gli ora¬ 
ri degli allenamenti per * de¬ 
pistare » i cosiddetti osserva¬ 
tori. Anzi, per scoraggiarli, i 
tedeschi vanno ad allenarsi 
quando canta il gallo. Dagli 
citati Uniti s'è scomodato 
Mark Schubert, detto il «■ ma¬ 
go ». che, pare, deve fare un 
nutrito rapporto alla CIA. 

Succede anche questo 
quando lo sport diventa esa¬ 
sperazione, affare, * super• 
manmania ». Cosi negli spo¬ 
gliatoi bisognerà studiarsi 
bene il microfilm e decifrare 
i messaggi in codice impressi 
sui costumi. 

Roba da pazzi! A proposito 
di pazzi, lo Stadio del Nuoto 
è davvero un incanto dopo 
che si è fatto il maquillage. 
Dicono che sia costato otto 
miliardi. Due domande: per¬ 
ché l’hanno fatto ridurre in 
uno stato tale che, per aggiu¬ 
starlo, è costato un occhio 
della testa? Non conveniva, 
vista la cifra sborsata, fare 
un nuovo impianto? Misteri 
all'italiana. Infine, tra squa¬ 
dre che arrivano a spizzichi c 
bocconi e il disordine di cui 
sopra, si è saputo che saran¬ 
no circa 800 gli atleti in gara 
per ventinove nazioni parte¬ 
cipanti. Un ridimensionato 
rispetto alle prime cifre spa¬ 
rate qualche settimana fa. E 
domenica tutti a farsi bene¬ 
dire. Dal Papa, naturalmen¬ 
te. 

g. cer. 


ROMA — Questa sera alle 
20.30 il flauto di Severino Gaz- 
zelloni farà da «starter» ai XVI 
Campionati europei di nuoto. 
Per questa cerimonia d’apertu¬ 
ra (le gare cominceranno doma¬ 
ni con i tuffi e la pallanuoto 
lunedi toccherà al nuoto) il 
grande solista ha scelto musi¬ 
che di Rossini e le celebri colon¬ 
ne sonore che Federico Fellini 
volle da Nino Rota per Amar¬ 
cord e 8 e 1/2. È un’apertura 
all’insegna dello spettacolo sul¬ 
la scia ai quanto la città offre di 
questi tempi in piazze, arene e 
stadi. Bisognerà vedere se la 
gente che sta lentamente tor¬ 
nando a ripopolare il centro 
della città dopo vacanze molto 
contenute saprà rispondere al 
richiamo della piscina. Ieri un 
enorme tabellone elettronico 
era piazzato tra lo Stadio del 
nuoto e l’Olimpico e la scritta 
luminosa raccontava mirabilie 
per lusingare i tifosi romanisti 
che andavano allo stadio. 

Sulla carta questi europei 
promettono faville. Basta dare 


Ancora record 
di Lundquist 
nei 100 rana 

CARACAS — L’americano 


metri rana, durante le gare di 
nuoto ai Giochi Panamericani 
che si stanno svolgendo nella 
capitale venezuelana. Con il 
tempo di l’02”28, Lundquist 
ha vinto la medaglia d’oro del¬ 
la specialità. Il suo record pre¬ 
cedente era di l’02”34. 


una scorsa al «Guinnes» dei pri¬ 
mati natatori per accorgerei 
che il vecchio continente ha, tra 
i maschietti, tre recordmen 
mondiali e ben nove tra le fem¬ 
minucce. Non è che gli Stati U- 
niti stiano a guardare. È di ieri 
la nuova impresa di Steve Lun¬ 
dquist che a Caracas, nei Giuo¬ 
chi Panamericani, si e migliora¬ 
to sui 100 rana di sei centesimi 
nuotando la distanza in 
l’02"28. Rick Carey nel dorso e 
Matt Gribble nel delfino hanno 
di recente abbassato la soglia di 
quanto umanamente si poteva 
prevedere. 

Gli Europei potrebbero dun¬ 
que raccogliere la sfida yankee. 
Potrebbero. Il condizionale è 
d’obbligo perché, annusando 1’ 
aria che spira e ascoltando 
quelli che dovrebbero essere i 
protagonisti, sorge il sospetto 
che essi siano giunti al Foro Ita¬ 
lico in gita turistica per via, ma¬ 
gari, dell’anno santo (che non 
pare vada molto bene). Certo 
c’è molta pretattica nella caute¬ 
la della vigilia. Ma fa una certa 
impressione sentire Vladimir 
Salnikov dire: «Sì; sì sono in 
gran forma ma non crederete 
mica che abbia impostato la 
stagione per gli Europei! Eppoi 
quest’anno ho già fatto Univer¬ 
siadi, Spartachiadi, il confron¬ 
to preolimpico con gli Stati U- 
niti. Insomma avrò anche il di¬ 
ritto di essere un pochino stan¬ 
co. Ho letto sui giornali italiani 
che tra le vittorie mi manca il 
titolo europeo dei -100: non ne 
faccio un dramma!.. 

Capita l’antifona? Salnikov 
intanto non prenderà parte alla 
staffetta 4x200 ma in compenso 
ha assicurato tutti che l anno 
venturo: «Ci sarò, ci sarò a Los 
Angeles, poi, forse, smetto». 
Michael Gross un po per civet¬ 
teria un po’ perche è un furba¬ 
stro dichiara candidamente che 
«l’importante è partecipare». 

Insomma, stando alle pre¬ 


di italiani in gara 

TUFFI 

Piattaforma donne: Carotina Fusco, Cristina Betti 
Trampolino donne: Giuliana Aor. Laura Schermi 
Piattaforma uomini: Domenico Rinaldi. Fabrizio De Angelis 
Trampolino uomini: Massimo Castellani, Piero Italiani 

NUOTO (DONNE) 

100 9.I.: Silvia Persi. Grazia Colombo 

200 s.l.: Carla Lasi, Tania Vannini 

400 8.I.: Carla Lasi. Tania Vannini 

100 dorso: Manuela Carosi, Cristiana Paris 

200 dorso: Manuela Carosi, Cristiana Paris 

100 rana: Manuela Dalla Valle. Sabrina Seminatore 

200 rane: Alessandra Zambruno, Stmona Brighetti 

100 delfino: Cinzia Savi Scarponi, Monica Magni 

200 delfino: Cinzia Savi Scarponi, Monica Olmi 

200 misti: Cinzia Savi Scarponi, Manuela Dalla Valle 

400 misti: Cinzia Savi Scarponi; Roberta Felotti 

NUOTO (UOMINI) 

100 s.l.: Fabrizio Rampazzo, Martello Guarducci 
200 s.l.: Fabrizio Rampazzo. Marcello Guarducci 
400 s.l.: Marco Dell'Uomo. Roberto Bianconi 
1500: Renato Paparella, Roberto Bianconi 
100 dorso: Andrea Santi. Fabrizia Bortolon 
200 dorso: Andrea Santi. Paolo Falchini 
100 rana: Piero Tendermi. Raffaele Avagnano 
200 rana: Raffaele Avagnano, Cesare Fabbri 
100 delfino: Paolo Revelli. Fabrizio Rampazzo 
200 delfino: Paolo Revelli. Giulio Sartorio 
200 misti: Giovanni Franceschi. Maurizio Divano 
400 misti: Giovanni Franceschi. Maurizio Divano 
NUOTO SINCRONIZZATO 

Singolo: Terenzi: Doppio: Ripetti-Terenzi; Squadra: Terenzi. Ripetti. De 

Angelis. Rosati. Leti. Pastore, Lomonaco. Celli 

PALLANUOTO 

Panerai. Gandolfi. Missaggi. Pisano. Steardo. Fiorillo. De Magistris. Galli. 
Campagna. Baldineti. Ragosa. D’Altrui. Bertazzoli, Postiglione, Bertolini 
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• BRUNO CONTI segna il secondo goal della Roma 


messe, qui nessuno ha voglia di 
spaccarsi in quattro. Certo è 
che gli Europei giungono al ter¬ 
mine di una stagione che ha già 
impegnato duramente le menti 
e i muscoli degli atleti. Tra l'al¬ 
tro, proprio Gross ha impensie¬ 
rito non poco i tecnici della 
Germania federale quando l'al¬ 
tro giorno, allenandosi, si è co¬ 
me bloccato accusando dolori 
al torace. Infatti, ha sospeso 


ROMA: Tancredi; Oddi, Ri¬ 
ghetti (dal 75* Strukelj); Ance- 
lotti, Di Bartolomei, Nela (dal 
12’ Nappi); Chierico, Cerezo, 
Pruzzo (dal 16’ Vincenzi), 
Conti (dal 46’ Baldieri), Gra- 
7iani (dal 46’ Bonetti). 
ATLETICO MINEIRO: Joao 
Leite; Salvador, Luisinho, Ne- 
linho, Hcleno, Valencia, For- 
miga, Paulinho, al 37’ Paulin- 
ho, Rcinaldo (dal 46’ Marce¬ 
lo), Renato, Romulo. 

ARBITRO: Menicucci di 
Firenze. 

MARCATORI: nel primo 


MARCATORI: nel primo 
per una giornata gli allenamen- tempo al 3’ Conti, all’l V Gra¬ 
ti. Nel clan azzurro, invece, c’è ziani. al 36’ Nelinho, al 37’ 


molta attesa. Dennerlein ha ca¬ 
ricato a dovere ragazzi e ragaz¬ 
ze ma non ci sta quando, aa e- 
sempia tutti indicano in Gio¬ 
vanni Franceschi il sicuro vin¬ 
citore dei 400 misti. «Attenti al¬ 
le sorprese, è successo anche a 
Guayaquil l’anno scorso: spun¬ 
tò fuori il tedesco Berndt quan¬ 
do nessuno se l’aspettava». 

.... Gianni Cerasuofo 


Paulinho. 

ROMA — Ottimo esordio 
stagionale della Roma all’O¬ 
limpico contro 1 brasiliani 
dell’Atletico Mineiro. Quan¬ 
to era emerso di buono nel 
torneo di Amsterdam è stato 
pienamente confermato dai 
giallorossl campioni d’Italia 
nell’amichevole di ieri sera. 


Unico rammarico non aver 
potuto ammirare la coppia 
brasiliana Cerezo-Falcao, 
com’era avvenuto per buona 
parte della partita vittoriosa 
contro PAjax in Olanda. La 
vera Roma è stata però quel¬ 
la del primo tempo, perché 
nella ripresa, Liedholm ha 
lasciato negli spogliatoi 
Pruzzo, Conti e Grazianl, 
mentre Nela era stato co¬ 
stretto ad uscire dopo solo 
dodici minuti a causa di una 
contrattura e Righetti aveva 
lasciato il campo al 75* rile¬ 
vato da Strukelj. 

Il risultato di parità (2-2), 
tutto sommato non fa una 
grinza. La Roma ha però a- 
vuto il torto di farsi rimonta¬ 
re i gol Iniziali di Conti (gran 
botta di sinistro da venti me¬ 
tri) e di Grazianl (cross dal 
fondo di Nela con tiro a volo 
di sinistro). 

In apertura un episodio 
curioso; Cerezo ha giocato 
per due minuti nella sua ex 
squadra, durante i quali la 
Roma è pervenuta al goal 
con Oraziani. La rete non è 


stata però convalidata in 
quanto la partita vera e pro¬ 
pria non era ancora iniziata: 
in pratica si è trattato di uno 
scherzo. Sul piano del gioco e 
delle manovre, veramente 
sorprendente l’intesa palesa¬ 
ta tra Cerezo e Conti: è stato 
proprio da uno scambio tra 1 
due che è nato il goal di Con¬ 
ti. 

Ma Cerezo ha meraviglia¬ 
to per la tenuta in campo. E 
sì che è stato fermo quattro 
mesi a causa dell'Intervento 
di ernia all’Inguine. Vieppiù 
ha Impressionato la sua vì- 


s 

contrastare l’avversarlo e 
smarcare i compagni. Lo 
spettacolo al quale hanno 
dato vita le due squadre nel 
primo tempo è stato vera¬ 
mente sopraffino. In previ¬ 
sione di Coppa Italia, cam¬ 
pionato e Coppa del Campio¬ 
ni le indicazioni sono state 
altamente positive. Il centro¬ 
campo è apparso in possesso 
di un maggior potere di ma¬ 
novra, capace ai portare più 
spesso al goal gli attaccanti. 
La difesa, che poteva susci¬ 
tare qualche perplessità 
mancando Vlerckowood, è 

f iarsa invece abbastanza ca¬ 
brata anche se non perfet¬ 
ta. Qui sarà il caso che Lie¬ 
dholm lavori di bulino. Il fat¬ 
to è che il reparto arretrato 
oggi deve ancora assimilare 
la «zona». Righetti se l'è ca¬ 
vata benissimo contro i più 
tecnici brasiliani dell'Atleti¬ 
co; bene è andato pure Di 
Bartolomei. Lodi anche al 
brasiliani che sullo 0-2 han¬ 
no avuto il grosso merito di 
non darsi per vinti, esaltan¬ 
do così lo spettacolo. Insom- 
ma, tutti si sono divertiti (40 
mila i presenti), il calcio è 
stato onorato e la Roma ha 
dimostrato di avere tutte le 
carte In regola per difendere 
il suo titolo. Secondo Lie¬ 
dholm il risultato è stato 3 a 
2 per la Roma considerando 
il goal Iniziale di Grazianl 
valido: ma lo svedese Ieri se¬ 
ra era in vena di facezie. 

Giuliano Antognoli 


Il corridore belga ha rifilato ben 6’ di distacco a Battaglili» Baronchelli, Visentini, Contini e Argentili 

Saronni si ritira, il «Romagna» a De Wolf 


Nostro servizio 

LUGO — II belga Fons De 
Wolf, della Bianchi-Piaggio. ha 
vinto «alla grande» la 58* edizio¬ 
ne del Giro di Romagna, stac¬ 
cando tutti, al termine di una 
corsa bella, palpitante, dura e 
selettiva così come Alfredo 
Martini voleva. Ma il seleziona¬ 
tore azzurro non ha soverchi 
motivi per rallegrarsi e Io ha 
detto chiaramente a fine gara: 
«I papabili per la maglia azzur¬ 
ra hanno coreo senza troppa 
determinazione. Sono soddi¬ 
sfatto a metà». 

La prima fonte di preoccu¬ 
pazione, inutile nasconderlo, è 
costituita da Giuseppe Saron¬ 
ni. Il campione del mondo, do¬ 


po la recente caduta e la susse¬ 
guente confortante prestazione 
nella gara di Vignola, ieri ha 
fatto un passo indietro. Sì è ri¬ 
tirato dopo 160 chilometri, ac¬ 
cusando difficoltà di respira¬ 
zione. Mancano poco più di due 
settimane al «mondiale» del 4 
settembre di Altenrhein; riusci¬ 
rà il Beppe a ricuperare una 
condizione accettabile? Attor¬ 
no a questo interrogativo ruo¬ 
tano speranze e preoccupazioni 
di tutta la squadra azzurra, 
quindi di Martini stesso. 

La corsa romagnola ha altre¬ 
sì dimostrato che, di fronte ad 
un corridore forte, dotato di 
fondo e di classe come De Wolf, 
al momento non c’è corridore 
italiano che sappia tenergli te¬ 
sta. È vero che mancava Moser 
e che Saronni è alla ricerca del¬ 
la condizione, ma i vari Batta¬ 


glio, Baronchelli, Visentini, 
Contini, Argentin, al termine di 
una gara dura (alla stregua di 
quella mondiale) sono giunti al 
t raguardo a quasi sei minuti dal 
vincitore. 

II 58* Giro di Romagna sno¬ 
datosi per metà sulle nervose 
colline forlivesi e faentine. 
Monte Trebbio (575 metri). 


Monte Menghina (436) e Mon¬ 
te Albano (441, ripetuto due 
volte), dopo un primo assaggio 
di Giovan Battista Baronchelli, 
transitato in testa assieme a 
Demeirxe sul primo colle, ha vi- 
sto la fuga garibaldina del 
22enne solarolese Davide Cas- 
sani, involatosi assieme a quat¬ 
tro compagni di fuga (Caneva, 


1) Fon* De Wolf (Bianchi-Piaggio) che compie i 241 chilometri in 
6h35*17" alla media di km. 36.S81; 2) Svenake Nilsson (Termolan-Galli) 
a 18"; 3) Paimiro Masciarelli (GIS Gelati): 4) Filippo Piersanti (Vrvi- 
Benotto) a 34"; 5) Jesper Worre (Sammontana-Campagnolo) a 39": 6) 
Maurilio Piovani (Del Tongo-Cotnago); 71 Mario Seccia (Bottecchia Mal¬ 
ve r | ; 81 Alfio Vendi (Metauromobili-Pinarellol; 9) Michael Wilson (Alfa 
Lum-Olmol a 3*23": 10) Luciano Lorenzi (Vrvi-Benotto): 11) Claudio 
Savini (Dromedario Alan Guercìotti Didermet): 12) Siegfried Ekimi (C3o- 
Aufina) a 5'42. 


Festa, Verta, Santimaria) all’i¬ 
nizio del circuito di Riolo Ter¬ 
me. 

Gran gioia dei romagnoli 
presenti sui tornanti delle sali¬ 
te, nel vedere in testa ben due 
ragazzi di casa, Cassani appun¬ 
to e Festa. Il gaudio è durato 
sessanta chilometri (quasi tutti 
in salita), poi c’è stato il ricon¬ 
giungimento generale. La corsa 
si è decisa nella discesa verso 
Lugo, esattamente a Faenza 
dove sono scattati De Wolf, 
Piersanti, Masciarelli, Vandi, 
Beccia, Nilsson, Piovani, Wor¬ 
re. A dieci chilometri dall’arri¬ 
vo, reduce dal secondo posto di 
Vignola e da una vittoria in 
Belgio, ha ingranato la marcia 
in più che aveva nel suo motore 
e ha salutato la compagnia la¬ 
sciando gli aspiranti azzurri 
Beccia, Masciarelli e Vandi a 


guardarsi in faccia e tagliando 
il traguardo con 18” di vantag- 

f io su Nilsson e Masciarelli. 

’iù distanziati gli altri, Gavaz¬ 
zi, Paganesi, Cassani, Baron- 
chelli, Battaglin, Argentin, Vi¬ 
sentini sono giunti al traguardo 
con quasi 6’ di ritardo. Per quel 
che riguarda la squadra azzurra 
e i quattordici nominativi, se ne 
riparlerà definitivamente in 
Umbria domenica prossima. Se 
Moser, Amadori, Visentini, Ce¬ 
ruti, Masciarelli, Leali, Bombi- 
ni, Paganesi, Verza, Argentin, 
Cassani (molte le parole di elo¬ 
gio spese da Martini nei suoi 
confronti) e magari Beccia, so¬ 
no ad un passo dalla consacra¬ 
zione definitiva, Giovan Batti¬ 
sta Baronchelli, Vandi, Conti¬ 
ni, Santimaria ed ancor di più 
Battaglin il posto devono anco¬ 
ra sudarselo, magari con un a- 
cuto imperioso. 



MICHAEL LAUDRUP 


Prost: «Se andrò a Maranello 
dovranno cacciare Renò Arnoux» 


Dal nostro inviato 

MONZA — -Se dovessi andare 
alla Ferrari, il commendatore 
dovrà cacciare Renè Arnoux». 
E Alain Prost. attuale capo¬ 
classifica del mondiale di for¬ 
mula 1, accompagna le parole 
con un gesto significativo e uni¬ 
versale: mano sinistra che batte 
violentemente sul braccio de¬ 
stro piegato a V e che termina 
con il pugno chiuso. Ma sono 
vere le voci che la vogliono a 
Maranello? »É un'ipotesi. Po¬ 
trebbe rivelarsi fondata». Il 
francese si avvia verso la sua 
macchina e osserva attento il 
lavoro dei meccanici. 

Rivolgiamo la stessa doman¬ 
da a Jean Sage, il direttore 
sportivo della Renault. Rispon¬ 
de: «E ancora tutto nel vago. 
Che Alain rimanga a Parigi an¬ 
che nell’84 dipende solo da lui». 
Il tubo di scarico del bolide 
giallo ci scaraventa in faccia 
una nuvola di veleno e la mac¬ 
china si distende veloce sulla 
pista. Dopo sei anni, il team 
della Regìé vede il titolo mon¬ 
diale a portata di mano. Jean 
Sage ha vissuto tutta la storia 


della Renault in formula 1. Le 
difficoltà dei primi tempi: i tur¬ 
bo gli unici in pista nel 1977 che 
si rompevano a catena; gli 
schemi di Colin Chapman che 
chiamava «teiere gialle» le mac¬ 
chine francesi; i rimproveri dei 
tecnici Porsche che definivano 
i motori sovralimentati «uno 
scherzo tecnologico». Poi il 
trionfo di JabouilJein Francia a 
Digione nel 1979, le numerose 
•pole position» di Arnoux e 
Prost seguite da 15 vittorie. Ma 
l'obiettivo finale, cioè la con¬ 
quista di un campionato del 
mondo, mai raggiunto. Ora fi¬ 
nalmente, con Alain Prost. è lì 
a portata di mano. 

Dinoccolato, 43 anni, appas¬ 
sionato di auto d’epoca, posses¬ 
sore di due Ferrari, Jean Sage 
fa gli scongiuri all'italiana. »A- 
spettiamo a tirare le somme. I-a 
Ferrari è ancora troppo perico¬ 
losa. Un fatto è certo: non era¬ 
vamo noi i matti quando abbia¬ 
mo optato, primi fra tutti, per il 
turbo. La Renault vende mac¬ 
chine e doveva esplorare nuove 
vie tecnologiche e imporre una 
nuova filosofia. Forse Agnelli e 
Massacesi non saranno d’accor¬ 
do con me, ma io penso che la 
conquista di un titolo mondiale 
farà vendere ancora più mac¬ 


chine alla mia ditta». Per que¬ 
sto la Renault è in formula 1. 
Lo ha ribadito Cristian Martin, 
il direttore de! prodotto: »I1 
piano industriale e quello spor¬ 
tivo da noi vanno di pari passo». 
L'investimento (25 miliardi di 
lire) del reparto corse (1S2 di¬ 
pendenti) è considerato, quin¬ 


di. parte integrante e fonda- 
mentale delle campagne pub¬ 
blicitarie e commerciali della 
Renault. Respinti anche gli at¬ 
tacchi .politici» di Balestre, il 
presidente francese dello sport 
automobilistico, il team della 
Regié si avvia tranquillamente 
al trionfo finale. 

! Sergio Cuti 



Inutile 
vittoria di 
Azzurra contro 
«Canada 1» 


Ferrari sceglie Tambay? 

Dal nostro inviato 

MONZA — Non erano i trentamila di due anni fa, ai tempi dì 
Gilles Villeneuve. .ma siamo ugualmente soddisfatti: alle tre del 


liams, Tyrrell e Toleman per alcune prove libere. Prove che conti¬ 
nueranno anche offri, poi il .circo» partirà alla volta di Zandvoort 
per disputare, il 2s agosto, il Gran Premio d’Olanda, quartultima 
prova del .mondiale» di Formula 1. Probabilmente su quel circuito 
il francese Alain Prost .ucciderà» definitivamente il campionato 
dello spettacolo automobilistico più importante del mondo. Per gli 
uomini del «cavallino rampante», invece, solo la pista lombarda 
può dire l'ultima parola sul titolo iridato. 

I! primo a salire ir. macchina è Patrick Tambay. Risponde con 
ampi gesti al saluto del pubblico. Commenta: «Questa gente meri¬ 
terebbe una Ferrari sempre vincente. Vedremo... io correrò per 
vincere, ma se la situazione in classifica diventerà più favorevole 
ad Arnoux, gli darò volentieri una mano». Arriva ai box anche René 
Arnoux e subito un nugolo di ragazzini gli si stringe attorno per 
l'autografo. L'applausometro del circuito lo dà nettamente favori¬ 
to nei confronti del compagno di squadra 

Ha sentito Tambay? Vuole aiutarla. 


® MONZA — CLAY REGAZZONI sulla sedia a rotelle insieme a 
ALBORETO. Il pilota svizzero, ormai in via di guarigione, ha 
annunciato che parteciperà alla Parigi-Dakar il prossimo Ottobre 

•Ah sì? Non ho mai chiesto favori a nessuno e non li chiederò 
nemmeno a Patrick. Ognuno faccia la sua corsa-. 

Ha avuto molta sfortuna nella prima parte del mondiale, però 
non ha niente da rimproverarsi? 

-Mi sono fatto, più volte, l'esame di coscienza e mi sono sempre 
trovato senza peccato-. 

Épossibile riagganciare ancora Prost? 

-Quando salgo in macchina, non guardo mai la classifica. Rag¬ 
giungere Prost è difficile, ma non impossibile-. 

Molti pretendono il suo volante. La ritroveremo alla Ferrari 
anche il prossimo anno? 

• Ho detto a Enzo Ferrari che mi piacerebbe restare con lui. 
Non mi ha ancora risposto-. 

Forse vorrà vedere cosa riuscirà a combinare da qui alla fine del 
mondiale... 

-E vero I risultati di questi ultimi Gran Premi possono anche 
determinare scelte diverse -. 

E l’ora del pranzo. Arnoux mangia insieme alla sua nuova fidan¬ 
zata, Pascale. L’altro francese, Tambay, è al tavolo degli ingegneri 
della Ferrari. Il primo è appartato e serio; il secondo è disteso e 
ride. Che Enzo Ferrari abbia già scelto chi rimarrà a Maranello? 


Bella ma inutile vittoria per 
la barca italiana Azzurra che ie¬ 
ri ha battuto Canada 1 con un 
grosso distacco di 3'56”. Cla¬ 
morosamente infatti ha vinto 
anche Victory. che ha battuto 
nientemeno che Australia 2, fi¬ 
nora senza sconfitte in aueste 
semifinali raggiungendola al 
primo posto con 5 punti. E così 
e stata inutile l’impresa di Az¬ 
zurra anche perche la giuria a- 
veva respinto in mattinata il re¬ 
clamo presentato dai canadesi 
che avevano protestato ieri nei 
confronti di Victory. Azzurra 
ha vìnto praticamente senza 
nessun disturbo da parte degli 
avversari di Canada 1. Ma 
mentre Azzurra navigava tran¬ 
quilla nella regata contro i ca¬ 
nadesi, le notizie che arrivava¬ 
no dall’altro campo di regata, 
dove Victory sconfiggeva Au¬ 
stralia 2, gelavano Pentusia- 
smo. Domani la matematica 
potrebbe condannare Azzurra, 
che dovrà vedersela proprio 
con Victory. Se gli italiani do¬ 
vessero vincere, per passare in 
finale dovrebbero continuare a 
farlo anche nelle altre due con¬ 
clusive regate e sperare con¬ 
temporaneamente che Victory 
perda sempre, o che perda sem¬ 
pre Australia 2. 


Batista uomo-squadra 
di una Lazio che 
si trascina dietro 
il problema-difesa 

ROMA — La nuova Lazio del neopresidente Giorgio Chinaglia 
non ha destato una grande impressione nella partita dell’esordio 
all’tOlimpico». Si trattava anche di una festa per il ritorno in serie 
A dopo 3 tristi, lunghi anni di purgatorio in «B». Soltanto nella 
prima parte dell’incontro i biancazzurri hanno onorato — bene o 
male — questa festa, perché la ripresa è da mettere nel dimentica¬ 
toio. Giudizio severo il nostro? Può anche essere, forse perché era 
la prima volta che vedevamo la Lazio in formato-A. Quindi, onde 
non dar l’impressione di caricare i toni, cercheremo di esprimere 
giudizi il più sereni possibile. Però non possiamo evitare di cogliere 
alcune smagliature apparse troppo evidenti per essere lasciate 
passare senza un commento. Innanzitutto ci è parso di capire che 
tra centrocampo e punte esiste ancora una frattura. In breve: il 
gran lavoro che si sobbarcano Batista, Cupini e Vinazzani spesso 
resta sterile, perché né Giordano né Laudrup assecondano ad hoc 
gli sviluppi dell’azione. Può anche essere che Giordano abbia figu¬ 
rato meno di quanto ci si aspettasse a causa del malanno muscolare 
ad una coscia. Anzi, neppure il biondo danese — pur riconoscendo¬ 
gli doti innate di classe — ha mostrato di aver trovato giusta 
posizione e spregiudicatezza. Ma anche per lui potrebbe valere il 
discorso di Giordano: infatti, nei 45' che è rimasto in campo, ha 
lamentato pesantezza alle gambe. Forse deve ancora digerire t 
nuovi metodi di allenamento. Intendiamoci: il giocatore c’e, ecco¬ 
me; soltanto che deve liberarsi della timidezza che Io frena anche 
nei confronti dei suoi compagni. Da stigmatizzare severamente il 
comportamento di Giordano, giocatore superpagato e che essendo 
un professionista deve accettare tanto gli applausi quanto le bec¬ 
cate del pubblico. Comunque ci sarà da registrare meglio l’intesa 
tra questi due reparti che però ci sono parsi i più promettenti della 
squadra. Difficoltà non mancheranno, considerato che la Lazio 
non può contare su un’ala di ruolo. L’uomo che latita in modo 
preoccupante ci è invece sembrato Velia. Mortone dovrà far inten¬ 
dere ragione al ragazzo, anche se il centrocampista non può venire 
indicato come il responsabile sommo di questa sorta di frattura. 

Il discorso si fa viceversa serio e delicato per quanto concerne il 
reparto arretrato. Cacciatori non si discute; laseerà forse a deside¬ 
rare nelle uscite, ma tra i pali è uno dei migliori portieri in circola¬ 
zione. Stopper e terzini, francamente, non sembrano bene assorti¬ 
ti. Piscedda è ragazzo che vale, ma non ci sembra ancora maturo 
per assumersi responsabilità pesanti. Potrebbe maturare strada 
facendo, ma gli ci vorrebbero al fianco due difensori d’ala che 
fossero scattanti e in possesso di una buona elevazione di testa. Sui 
cross alti in area ci è parso risiedere il vero tallone d'Achille della 
difesa biancazzurra. Inoltre tanto Podavini quanto Spinozzi, col 
fatto che debbono marcare a zona, non si avventurano qua» mai in 
avanscoperta lungo le fasce laterali, forse per troppa paura di 
sbagliare. La zona non si impara di punto in bianco; il centrocampo 
la attua, ma ha dalla sua un uomo-squadra come Batista che à 
cresciuto con la zona. Perché non provare Chiarenza o De Nadai? 
Comunque crediamo proprio che questa Lazio debba ancora darei 
un gioco: domenica a Catanzaro, nella prima di Coppa Italia, sarà 
dura ma ancor più lo sarà in campionato, dove la concorrenza sarà 
spietata. 


Atletica: «meeting» dell’Amicizia a Pisa 

PISA — N classico «Meeting dell'Amicizia* — il 25 sgoi te — 
sta preparando la 24* adizione con dei protagonisti a, soprattut¬ 
to. dalla protagonista di eccedenza. Saranno infitti in gora due 
campionesse del mondo: la sovietica Tamara Byfcovs • la caco- 
slovacca Jermìle Kratochvflcva. La sovietica troverà nei sotto In 
sito io statunitense Louise Ritter a lo canadese Debbia BrM. la 
cscostov*sca affronterà sui 400 la connazionale Tatiana Kocem- 
bovs, medaglia d'argento a Helsinki, in gara anche i pisani Ric¬ 
cardo Meterazzi (900) a Giovanni Bongiomi (200) forse esalarne 
a Pierfrancesco Pavoni, Stafano Tilli, Gabrisds Dodo e Calvin 
Smith. 
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Lunghe attese e proteste. Il disservizio delle Poste è la regola Nella zuffa coinvolti 15 detenuti tra cui Egidio Serra in carcere per il sequestro Achille 


Per ritirare le pensioni 


Furibonda rissa a Rebibbia: 


e Ferragosto tutto l’anno due detenuti feriti a coltellate 


Dopo il calvario della fila per centinaia di anziani l’allucinante risposta: «Non ci sono 
soldi in cassa ripassi tra qualche giorno» - Le pesanti responsabilità del ministero 


Tra i reclusi colpiti il più grave è Carlo Bartoli condannato per rapina - È stato ricoverato in gravissime 
condizioni al S. Giovanni - Sulla vicenda accaduta circa dieci giorni fa la magistratura ha aperto un’inchiesta 


La frase è sempre la stessa: 
■Mi dispiace ma non cl sono 
soldi In cassa, provi a passa¬ 
re tra qualche giorno*. A sen¬ 
tirsi ripetere 11 ritornello ne¬ 
gli ultimi giorni sono stati 
centinaia e centinaia di pen¬ 
sionati. Ferragosto è stato 
periodo di pagamento di 
molte pensioni ma, come è 
già successo altre volte nell* 
Inverno passato, per molti (e 
specialmente per chi si reca 
negli uffici periferici) c’è sta¬ 
ta la brutta sorpresa di sen¬ 
tirsi rispondere che non c’era 
più una lira In cassa. 

Rimanere senza stipendio 

r *r una quindicina di giorni 
pesante per tutti ma per chi 
vive con le 200 mila lire di 
pensione sociale è proprio 
Insopportabile. Il telefono 
del giornale ha squillato de¬ 
cine di volte per denunciare 
casi drammatici per raccon¬ 
tare soprusi e anche anghe¬ 
rie subite dopo ore e ore di 
fila. 

All'uf fido postale di via A- 
lessandria mercoledì la coda 
di chi era andato a ritirare la 
pensione arrivava addirittu¬ 
ra oltre il marciapiede e chi è 
riuscito ad arrivare al sospi¬ 
rato sportello si è sentito ma¬ 
gari rispondere che la sua 
pensione era in pagamento 11 
giorno prima: «Oggi niente 


da fare; ritenti tra qualche 
settimana». Rimanere calmi 
di fronte a risposte di questo 
tipo è piuttosto difficile, ma 
sarebbe Ingiusto dare la col¬ 
pa di questa assurda situa¬ 
zione agli Impiegati che, cer¬ 
tamente, non sono 1 respon¬ 
sabili della mancanza di li¬ 
quidità degli uffici postali. I- 
nevitablll 1 battibecchi, le 
piccole discussioni, qualche 
volta anche le offese. 

La scena si ripete presso¬ 
ché Identica di fronte alla 
posta di piazza Verdi. Dopo 
«uno scontro» verbale con u- 
n’Implegata, una pensionata 
In mezzo alla calca si è senti¬ 
ta male. 

A parte qualche variante è 
andata cosi In quasi tutti gli 
uffici periferici. Code Inter¬ 
minabili a Tor Bella Mona¬ 
ca, discussioni e malumori 
in via Fabio Marano, alla 
Tomba di Nerone, scene 
drammatiche si potevano 
vedere anche a via Marmo- 
rata nel pressi della Pirami¬ 
de. 

Certo, Intorno a Ferrago¬ 
sto, è difficile fare sentire la 
propria voce e così questa 
volta molti anziani si sono li¬ 
mitati a tornarsene a casa 
senza un lira aspettando pa¬ 
zientemente che la propria 
pensione fosse di nuovo di¬ 


sponibile. Non è la prima 
volta, però, che succedono ri¬ 
tardi slmili. 

A lamentarsi non sono so¬ 
lo gli utenti. Anche 1 dipen¬ 
denti hanno denunciato a 
più riprese una gestione del¬ 
ie Poste che definire arretra¬ 
ta sarebb'e sicuramente eufe¬ 
mistico. «Quella delle pensio¬ 
ni — ad esemplo — spiega un 
dirigente di un ufficio del 
centro — è una questione 
piuttosto complicata. Noi 
possiamo chiedere aU’ufficlo 
centrale di avere 11 liquido 
che serve per pagare un certo 
numero di pensioni solo nel 
giorni In cui queste sono In 
pagamento c dovremo essere 
talmente Indovini da sapere 
esattamente quante persone 
si presenteranno a ritirarle. 
Se ne vengono meno, Infatti, 
siamo costretti a rispedire la 
somma eccedente (per que¬ 
stioni di sicurezza infatti 
non è consentito tenere gros¬ 
se somme nelle sedi decen¬ 
trate) e nel giorni seguenti 
possiamo richiedere 11 dena¬ 
ro solo Impegnandoci a ri¬ 
spondere di persona».*Un al¬ 
tro nodo da risolvere — dice 
Gaetano Russo, segretario 
della CGIL romana del po¬ 
stelegrafonici — è quello del 
centro unico di distribuzio¬ 
ne. E chiaro che con un'uni¬ 


ca cassa centrale e con la 
scarsità di mezzi (solo 5 fur¬ 
goni) che devono trasportare 
il denaro liquido da una par¬ 
te all'altra della città 1 soldi 
arrivano sempre In ritardo. 
Se si aprissero nuove casse 
decentrate si potrebbero fare 
più viaggi poiché In questo 
modo le distanze verrebbero 
dimezzate e inoltre in caso di 
necessità urgenti (come le fi¬ 
le che cl sono state nei giorni 
Intorno a Ferragosto) non 
sarebbe stato difficile fare 
un viaggio In più per riforni¬ 
re la posta che restava senza 
liquidi». 

«Ma 11 vero nodo — conclu¬ 
de Gaetano Russo — è che 
l’azienda non sembra affatto 
intenzionata a risolvere e af¬ 
frontare queste questioni. 
Piuttosto sta imboccando la 
strada di una sempre più 
smaccata privatizzazione. 
Qualche esemplo: I furgoni 
che trasportano il denaro al 
vari uffici postali vengono 
affidati a privati e per risol¬ 
vere la questione delle code 
agli sportelli nel giorni di pa¬ 
gamento cl si sta muovendo 
sulla strada degli assegni In¬ 
viati per posta. Toccherà poi 
al pensionato andare In ban¬ 
ca a cambiare». 

Carla Cheto 


Tre detenuti, tra cui il vivandiere della 
banda che nel settembre scorso sequestrò la 
giovane Maria Luisa Achille, sono rimasti fe¬ 
riti In una gigantesca rissa scoppiata In uno 
del cortili interni di Rebibbia. Sulla vicenda 
accaduta una decina di giorni fa e trapelata 
solo Ieri dallo stretto riserbo delle autorità 
carcerarle non si è potuto sapere niente di 
più di quanto riportato da una breve nota di 
agenzia. La direzione dell’istituto di pena 
non ha voluto fornire nessun particolare In 
più sullo sconcertante episodio sul quale sta 
ora indagando la magistratura. 

Del tre aggrediti uno versa In gravissime 
condizioni nel primo reparto di chirurgia del 
S. Giovanni: è Carlo Bartoli, 33 anni, condan¬ 
nato In prima Istanza per rapina. Numerose 
coltellate lo hanno raggiunto al torace e alle 
braccia. L’altro ferito è Vincenzo Usai (anche 
lui deve scontare un’Identica condanna) che 
è stato medicato nell’infermerla del carcere. 
Infine nella rissa è rimasto coinvolto anche 
Egidio Serra 11 basista dell’anonima sarda, 
l’uomo che, secondo le accuse, svolse 11 ruolo 
di vivandiere per Marilù Achille la giovane 
studentessa romana rapita nella sua abita¬ 
zione a Mentana da un commando di banditi 
e liberata dopo più di un mese di prigionia 
nello scantinato di un vecchio stabile a Tar¬ 
quinia da un’Irruzione del carabinieri. 

Egidio Serra è stato arrestato a novembre e 
da dieci mesi è In attesa di giudizio per aver 


partecipato non solo al sequestro ma anche 
per aver procurato ai complici le armi utiliz¬ 
zate durante 11 rapimento. 

Veniamo alla scarna cronaca del fatti: 
mercoledì 10, nel pomeriggio, nel cortile del 
penitenziario per la consueta ora d'aria cl so¬ 
no circa 170 reclusi. L’atmosfera è tranquilla 
fino a qualche minuto prima del rientro nelle 
celle. La rissa scoppia all’improvviso sotto gli 
occhi delle guardie di sorveglianza. Quindici, 
venti detenuti si azzuffano violentemente tra 
loro a ridosso del muro di protezione. 

È un attimo: in mezzo al groviglio Inestri¬ 
cabile di corpi spunta un coltello che colpisce 
furiosamente prima che i custodi possano in¬ 
tervenire. Quando gli agenti di custodia si 
fanno largo allontanando i più esagitati è già 
successo tutto. Per terra sono rimasti Carlo 
Bartoli, Vincenzo Usai e Egidio Serra. Il pri¬ 
mo è semlsvenuto e perde sangue dal petto, 
tra 1 tre è quello che ha riportato le ferite più 
gravi. Per gli altri due basteranno le cure del 
sanitari dell'lnfermeria del penitenziario. U- 
sal è stato appena sfiorato dalla lama del col¬ 
tello, Serra ha qualche contusione sul viso. 

Sulla vicenda che sulle prime ha fatto pen¬ 
sare a uno scontro tra camorristi affiliati a 
clan rivali, la magistratura ha aperto un’in¬ 
chiesta sulla base di un circostanziato rap¬ 
porto redatto dalla direzione di Rebibbia per 
scoprire 1 motivi che hanno scatenato la furi¬ 
bonda lite. 



Droga-party con delitto 

Questa l’ipotesi avanzata dagli inquirenti sulla morte di Regina Gstottenmayr ritrovata tre giorni fa in un canneto sul mare nei pressi 
di Civitavecchia - Accanto al corpo alcune lattine «sospette» ed una pellicola dove la ventunenne austriaca è ritratta in pose audaci 
Un vuoto di alcuni giorni tra l’arrivo della ragazza nella cittadina balneare e il decesso che risale a quasi due settimane fa 


Drogata e poi gettata in 
mare. Questa, forse, la tragi¬ 
ca fine di Regina Gstotten¬ 
mayr, una giovane ragazza 
austriaca il cui cadavere è 
stato trovato in avanzato 
stato di decomposizione l’al¬ 
tro Ieri in un canneto del li¬ 
torale tra Tarquinia e Civita¬ 
vecchia. II pesante sospetto 
dovrà essere confermato dal¬ 
le analisi che sta svolgendo 
la polizia. 

Regina era nata a Linz e 
aveva solo ventuno anni: 
questo per il momento è tut¬ 
to quello che si sa di lei. Gli 
Investigatori, infatti, sono 
giunti all'identificazione del¬ 
la ragazza solo dopo due 
giorni dal macabro rinveni¬ 
mento. Nella borsa della 
donna, abbadonata a poca 
distanza, la polizia ha ritro¬ 
vato una macchina foto¬ 
grafica con un rullino anco¬ 
ra montato. È proprio par¬ 
tendo da questo particolare 
che gli inquirenti hanno po¬ 
tuto dare un nome a quel 
corpo ormai devastato dalla 
lunga permanenza In acqua. 

È stata una scoperta che 
ha dato una svolta decisiva 
alle Indagini. Portata subito 
in un laboratorio fotografico 
la pellicola ha rivelato un 
contenuto Insolito. Le Istan¬ 


tanee mostrano Regina 
Gstottenmayr distesa su un 
Ietto in pose decisamente au¬ 
daci. Sullo sfondo una stan¬ 
za d’albergo. Non è stato dif¬ 
ficile per gli Investigatori di 
Civitavecchia Identificare 
l’hotel dove la ragazza aveva 
soggiornato circa due setti¬ 
mane fa. Al «Mediterraneo» 
infatti il suo nome era rego¬ 
larmente segnato nel regi¬ 
stro delle presenze. 

Risaliti all’identità della 


giovane straniera resta ora 
da scoprire in quali circo¬ 
stanze sla morta la ragazza, 
trovata con indosso 11 solo 
slip di un costume da bagno, 
un pullover e un giubblno In¬ 
dossato al contrario, partico¬ 
lare, questo, che ha forte¬ 
mente Insospettito gli Inqui¬ 
renti. E, Inoltre: chi aveva 
scattato le fotografie nella 
stanza dell'albergo? E In che 
occasione? 


Al mistero si aggiungono 
le numerose lattine di bibite 
ed una bottiglia di liquore la¬ 
sciate vuote accanto al corpo 
della ragazza. Cosa contene¬ 
vano davvero le lattine? Una 
Innocua bevanda o una mi¬ 
scela di stupefacenti? L’in¬ 
quietante Ipotesi di un dro¬ 
ga-party conclusosi tragica¬ 
mente si è affacciata a que¬ 
sto punto nelle indagini. U- 
n’eventualità che sembra 


confermata dall'autopsia 
che si è svolta ieri. Gli esami 
non hanno rivelato alcuna 
traccia di violenza sul corpo 
della giovane, ma — secondo 
li medico legale — la posizio¬ 
ne In cui è stato ritrovato il 
cadavere potrebbe far pensa¬ 
re che la morte abbia sorpre¬ 
so la giovane straniera men¬ 
tre era in stato soporifero. 
Gli accertamenti dell'auto¬ 
psia hanno potuto dire con 


Sempre grave il giovane ferito da un agente 


Sono sempre gravi le condizioni di Orlando Di Fusco, il 
giovane ladruncolo centrato alle spalle da un agente di poli¬ 
zia l'altro Ieri a Verderocca. Orlando Di Fusco 22 anni assie¬ 
me ad un altro giovane di 17 anni. Roberto L, si sono imbat¬ 
tuti In una pattuglia mentre nel pomeriggio di mercoledì 
stavano uscendo aa un portone di via Federico Verdinois. 

Alla vista degli agenti i due si sono messi a correre cercan¬ 
do di arrivare ai loro motorini parcheggiati poco distante. Gli 
agenti si sono lanciati aH’lnseguimento dei due presunti la¬ 
dri. Il più giovane è stato bloccato quasi subito. Di Fusco, 
invece dopo aver scagliato il motorino contro un poliziotto ha 
continuato a correre. L’agente, secondo la versione della que¬ 
stura, con la pistola spianata ha intimato ripetutamente l’alt 
Poi, visto che il giovane non si fermava, ha sparato. 

Un proiettile ha raggiunto Orlando DI Fusco alle spalle. La 
pallottola è fuoriuscita dal petto andandosi a conficcare in 
una grata. L’uomo è stramazzato a terra e dalla tasca gli sono 
caduti un ma zzo di chiavi false ed un giravite. Forse i ferri del 
mestiere. Con un’ambulanza della Croce Rossa il ferito è 


stato trasportato al Policlinico e sottoposto d'urgenza ad un 
intervento chirurgico. I medici non hanno ancora sciolto la 
prognosi. 

Prima o poi doveva succedere, commentava la gente del 

? iuartlere. A Verderocca da tempo si vive in un clima da copri- 
uoco. Furti e scippi sono all’ordine del giorno. Un vero stilli¬ 
cidio. Nella giornata in cui è stato ferito il giovane, al com¬ 
missariato di San Lorenzo erano già arrivate quattro denun¬ 
ce per altrettanti furti in appartamenti che andavano ad ag¬ 
giungersi alle altre decine e decine presentate in questi ultimi 
tempi. 

La gente è esasperata, il commissariato è continuamente 
sotto pressione e forse è proprio questa atmosfera la causa 
principale del «fattaccio» di mercoledì. 

I due giovani, forse, stavano per compiere un furto, ma non 
ci sono prove che lo dimostrino. Infatti non è stata trovata 
nessuna refurtiva. Verosimilmente erano lì per un «sopral¬ 
luogo». Un po’ poco, però, per spiegare il «grilletto facile» 
dell’agente di polizia. 


relativa precisione la data 
della morte che risalirebbe a 
circa dieci o dodici giorni fa. 

Ma con chi era Regina 
Gstottenmayr in quella tra¬ 
gica giornata? Nella sua per¬ 
manenza a Civitavecchia c’è 
infatti un buco di alcuni 
giorni che — a tuttora — gli 
inquirenti non sono riusciti a 
colmare. Arrivata agli inizi 
del mese nella cittadina bal¬ 
neare (come testimonia la 
registrazione in albergo) la 
ragazza sarebbe sparita qua¬ 
si subito. Forse Regina ha 
incontrato qualcuno con cui 
è rimasta nel giorni prima di 
essere uccisa. Forse la stessa 
persona che l’ha condotta In 
quel canneto. 

Questo è tutto quello che si 
sa finora della giovane au¬ 
striaca. Alta, slanciata, ca¬ 
pelli corvini. Regina Gstot¬ 
tenmayr appare dalle foto 
una bellissima ragazza. Ma 
su di lei non si sa altro. La 
polizia da ieri, tramite l’am¬ 
basciata autriaca a Roma, 
sta cercando di mettersi in 
contatto con » suoi familiari. 

Un contributo determi¬ 
nante alle indagini potrà ve¬ 
nire appena saranno termi¬ 
nate le analisi sul contenuto 
delle lattine rinvenute ac¬ 
canto al cadavere. 


Era un 
libico il 
giovane 
nel Tevere 


È un giovane libico l'uomo 
ripescato nel Tevere il giorno 
di Ferragosto. I familiari di 
Ezubi Khaeri di 25 anni 
giunti a Roma ieri pomerig¬ 
gio hanno riconosciuto, sla 
pure con un piccolo margine 
di incertezza, il corpo. Ezubi 
Khaeri in vacanza in Italia 
era arrivato nella capitale 
nella seconda settimana del 
mese con un suo amico e qui 
avevano incontrato altri 
connazionali che avevano 
offerto loro da bere. 

SI trattava sicuramente di 
una bevanda drogata, che ha 
agito da potente narcotico 
non solo per Ezubi Khaeri 
ma anche per il suo compa¬ 
gno di viaggio. Questo infatti 
fu trovato il giorno dopo la 
scomparsa del libico privo di 
conoscenza senza più soldi e 
documenti da una volante 
sulle sponde del fiume, all’ 
altezza di ponte Marconi. Ri¬ 
presi 1 sensi il giovane ha co¬ 
minciato invano a cercare il 
suo connazionale. Poi, dopo 
inutili tentativi, si è rivolto 
alla polizia denunciandone 
la scomparsa. Qualche gior¬ 
no dopo il cadavere di Ezubi 
Khaeri fu trovato nelle ac¬ 
que del fiume. 


Un’immagine di Rebibbia 


Monu¬ 

mento 

per 

Pinocchio 


Anche Pinocchio avrà il 
suo bel monumento. L’ha de¬ 
ciso il comune di Poggio Na¬ 
tivo, un paesino alle porte di 
Roma, che invece dei soliti 
Mazzini e Garibaldi dediche¬ 
rà la sua piazza principale al 
più famoso burattino del 
mondo. Uno scultore, Mario 
Rosati, ha già pronto 11 dise¬ 
gno del monumento: insieme 
a Pinocchio cl saranno an¬ 
che il gatto e la volpe, intenti 
a dare pericolosi consigli al 
burattino. L’artista sta a- 
spettando solo il via definiti¬ 
vo deH’amministrazione per 
mettere mano alla realizza¬ 
zione della scultura. 

Per vederla finita ci vor¬ 
ranno probabilmente alcuni 
mesi; secondo le previsioni il 
monumento sarà pronto per 
la tradizionale inaugurazio¬ 
ne entro la fine dell’anno. A 
scoprirlo sarà il pittore San¬ 
te Monachesi. Il monumento 
non è però l’unica iniziativa 
presa a Poggio Nativo per ri¬ 
cordare il personaggio di 
Collodi. La locale Biennale di 
arte e cultura ha promosso 
una serie di manifestazioni 
che si terranno durante l’an¬ 
no per festeggiare il centena¬ 
rio di Pinocchio. A presieder¬ 
le sarà un comitato d’onore 
composto da artisti, giorna¬ 
listi e uomini politici. 


Un sindaco 
comunista 
al Comune 
di Fondi 


Il compagno Arcangelo Ro- 
tunno è il nuovo sindaco di 
Fondi, uno dei più grossi comu¬ 
ni della provincia di Latina. È 
stato eletto mercoledì sera da 
una maggioranza composta da 
PCI (7 consiglieri), PSI (4), 
PSDI (2), Lista Civica (2) e 
NSU (1). La precedente ammi¬ 
nistrazione, sempre di sinistra, 
era guidata invece da un sinda¬ 
co appartenente alla Lista Civi¬ 
ca; il cambio alia guida del Co¬ 
mune era già stato concordato 
al momento della costituzione 
della maggioranza di sinistra. 

La DC, partito di maggioran¬ 
za relativa, ha tentato in tutti i 
modi di impedire l’elezione del 
sindaco comunista; . sabato 
scorso, nella seduta di prima 
convocazione, aveva abbando¬ 
nato l’aula facendo mancare il 
numero legale. 


Lutto 

Si sono svolti ieri ì funerali 
del compagno Giacomo di Pie¬ 
tro della sezione Monte Por- 
zio. Dirigente del movimento 
cooperativo, era iscritto al 
Partito dal 1945. 

m m m 

Ricorre oggi il 2’ anniversa¬ 
rio della scomparsa del com¬ 
pagno Adolfo Perini. La figlia 
Nena lo ricorda sottoscriven¬ 
do L. 20 000 per l’Unità. 


Sull’Appia Antica si gira un «serial» televisivo sullo stile dei «colossal» di un tempo 


Tuniche e gladiatori, revival anni 60 

Comparse con gli occhiali, negri come bronzi di Riace, curiosi sul set e le immancabili turiste tedesche - Parla il maestro d’armi 



f 




'Forza Michael riprova: fai 
tre passi indietro e poi cadi ». 
Questa volta il gladiatore si 
ribella: «Afa se cado dopo tre 
passi finisco addosso all’ope¬ 
ratore'. Il tecnico liberato 
dal terrore di vedersi cadere 
tra le braccia il giovane di co~ 
lore, altissimo e armato di 
tridente conferma la prote¬ 
sta dell’attore e fìnalmente 
la scena si gira con la caduta 
dopo solo due passi. 

Siamo al circo di Massen¬ 
zio sulla via Appia Antica 
dove sotto un sole cocente 
Pasquale Squitieri e la sua 
troupe stanno girando alcu¬ 
ne scene dei • Gladiatori • un 
serial televisivo in 13 punta¬ 
te prodotto dalla GaumonL 
Vista da vicino la risposta i- 
tahana ai telefilm americani 
ha un sapore che sa vaga¬ 
mente di nostalgia. Più che 
alle grandi produzioni indu¬ 
striali il set del circo di Mas¬ 
senzio fa pensare ai film su 
Ercole, Maciste e Ursus pro¬ 
dotti nei primi anni 60. 

Negroni che sfiorano i due 
metri e larghi quasi altret¬ 
tanto che girano seminudi, 
unti come sardine (è per via 
dell'olio baby Johnson che 
un truccatore gli spruzza ad¬ 
dosso per dare omogeneità 
alla pelle), decine di curiosi 


venuti apposta per vedere il 
film in lavorazione, caratte¬ 
risti in tunica romana con 
tanto d’occhiali, tecnici che 
tra una scena e l’altra discu¬ 
tono sulla qualità della pasta 
all’amatriciana delle rispet¬ 
tive consorti. Jnsomma, pare 
proprio di avere fatto un tuf¬ 
fo a vent’anni fa, quando il 
cinema a Roma ancora di¬ 
fendeva il suo posto di • se¬ 
conda fabbrica » della città. 

Verso le due del pomerig¬ 
gio, approfittando della pau¬ 
sa perii pranzo, due graziose 
tunste tedesche riescono ad 
avere la meglio sul nerboru¬ 
to portiere (non sfigurava 
neanche di fronte ai colossali 
gladiatori) e s’infilano in 
mezzo al set «Eravamo ve¬ 
nute per vedere la tomba di 
Cecilia Me fella ma questo è 
molto, molto più interessan¬ 
te ». 

E intanto guardano incan¬ 
tate uno dei protagonisti del 
mini » colossal • impegnato a 
sistemarsi dietro una spalla 
gli ultimi cerrotti che sosten¬ 
gono i cavi elettrici (faranno 
fare al suo gladio le scintille 
ogni volta che tocca il triden¬ 
te del nemico) 

Accanto agli attori Franco 
Fantasia, il maestro d’armi 
che ha curato tutti gli aspetti 


tecnici che riguardano i 
combattimenti, dà gli ultimi 
consigli. 

Dell’amore per l’arte del 
combattimento ha fatto una 
vera t propria cu/fura. È sta¬ 
to lui a » inventare • la spado- 
na con cui Sandokan squar¬ 
ta la tigre nel famoso sceneg¬ 
giato televisivo. Sua era an¬ 
che tutta la parte di batta¬ 
glia del Marco Polo. 

Nei gladiatori vedremo 
tutti I tipi di lotta •in voga » 
fra gli antichi romani: i • se - 
cutor • che combattevano col 
gladio (è una pada massiccia 
e corta) e lo scudo. I «ref/ari» 
che scendevano in campo 
con rete e tridente; poi t've¬ 
na tores» (erano quelli che 
sfidavano le belve) che per 
difendersi avevano solo un 
parabraccio e un piccolissi¬ 
mo spadino con cui colpiva¬ 
no gli animali proprio nel 
momento in cui stavano per 
essere aggrediti. 

•Fino all’altro giorno — 
dice una ragazza — c’erano 
anche I leoni e gli elefanti e 
sembrava proprio di essere 
tornati al tempi degli antichi 
romani'. Ma anche cosi co¬ 
munque non manca proprio 
nulla. 

c. eh. 
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I colpi 
micidiali 
di Bruce e 
degli epigoni 


CIRCO 


Serata Interamente dedicata alle arti marziali. E il trionfo di 
Bruce Lee e dei suoi colpi micidiali e impossibili. Dei quattro 
film in programma sotto il titolo «Lo spirito di Hong Kong» tre 
sono opere sue, mentre allo Spazioset si esibisce un suo illustre 
epigono italiano, il maestro Moroni, campione del mondo delle 
prove di Ki («potere interno-). 

Si comincia con la pellicola che ha lanciato Bruce c i suoi 
virtuosismi di superpicchiatore: «Dalla Cina con furore* di I.o 
YVev con Bruce Lee, Nora iMigo, ÌHariaayi Jitien. Questo film del 
*72 lece davvero scuola aprendo le porte ad un nuovo filone dal 
quale zampillarono decine di pellicole. Viene proiettato anche il 
bis di «Dalla Cina con furore» e cioè, con poca fantasia e molta 
attenzione alla cassetta, «B furore della Cina colpisce ancora* 
(*73). B terzo film è «L’urlo di Chcn terrorizza l’occidente» in cui 
Bruce Lee non è solo attore ma anche regista (’74). B quarto film 
della serata è di un vecchio e lontano parente di Bruce, Tarzan. 
Titolo «Tarzan and his mate», film del ’34, con l’olimpionico 
Weissmuller. 


Una serata d’eccezione, que¬ 
sta, nella rassegna «Massenzio - 
Cahiers du Cinérna»: il protago¬ 
nista infatti è il maestro Robert 
Bresson il cui ultimo film L'or- 
gcnt, viene proiettato in ante¬ 
prima italiana. L'argent all’ul¬ 
tima edizione del Festival di 
Cannes fece gridare «al capola¬ 
voro! alcuni (fra cui, natural¬ 
mente, i redattori dei Cahiers); 
con Nostalghia di Tarkovski 
condivise ex-aequo il gran pre¬ 
mio al cinema d’autore. 

Vediamo in dettaglio questa 
serata: ore 20,30, in apertura, 
un «film-sorpresai: Bolwieser 
di Fassbinder, programmato al¬ 
l’inizio e poi rimandato, è stato 
infatti cancellato definitiva¬ 
mente. Al suo posto gli organiz¬ 
zatori proietteranno una delle 
pellicole saltate la sera di mer¬ 
coledì a causa del maltempo. 

Ore 22,30, L’argent (i soldi) 
di Robert Bresson, versione o- 
riginale, Francia 1983. Inizia¬ 
mo degli interpreti che, com’è 
stile dell’ottantenne decano del 
cinema francese, sono presi dal¬ 
la strada. Nella fattispecie è 
una «strada» un po’ particolare, 
dato che nel cast compare Ca¬ 
roline Land, figlia del Jack, mi¬ 


nistro della cultura. C’è chi ha 
arricciato il naso per questo, 
dato che il film, alla fine, è stato 
finanziato proprio dal ministe¬ 
ro di Lang. In realtà ai ministro 
va solo il merito di aver contri¬ 
buito alta realizzazione dell’Ar- 
gent, opera di un grande mae¬ 
stro che, com’è noto, fa ormai 
pochissimi film, non per snobi¬ 
smo o esaurimento della vena 
creativa, ma solo perché non 
trova i soldi per farli. Accanto a 
Caroline recitano Christian Pa* 
tey, Sylvie van der Elsen, Mi¬ 
chel Brignet. La storia è quella 
scatenata da un accidente, un 
piccolo furto di «soldi», che in¬ 
nesca conseguenze tali da rovi¬ 
nare la vita di almeno uno dei 
quattro personaggi. Ecco in¬ 
somma la gelida, magnifica il¬ 
lustrazione della legge «causa- 
effetto» che governa secondo 
Bresson gli avvenimenti umani. 
«Stupefacente per la sua mo¬ 
dernità»: così definirono L'ar¬ 
gent, a Cannes, i Cahiers. Da 
notare la splendida fotografia, 
realizzata dal nostro Pasquali¬ 
no De Santis. 

Ore 24,30, L'isola degli amo¬ 


ri di Paulo Rocha, Portogallo- 
Giappone, sottotitoli francesi, 
1982. Cosi il critico Charles 
Tesson descrive quest’opera: 
•L'isola degli amori è un film 
immenso. Immenso per le prò- 
spettive che apre allo spettato¬ 
re e che lo trasportano in un 
lungo viaggio, un lento esilio al¬ 
l’interno di un solo paese: il ci¬ 
nema. Il più bello dei viaggi 
possibili: passione per l’Asia e il 
Giappone, amore appassionato 
e funesto per due donne (O-Yo- 
né e Ko-Haru), passione per la 
scrittura di Wenceslau de Mo- 
raes, passione per il cinema di 
Paulo Rocha. Esistono delle o- 
pere-limite. L'isola degli amori 
e una di queste, esperienza to¬ 
tale di cinema. Questo film, di 
una estrema bellezza, è attra¬ 
versato interamente da una 
specie di serena follia, la stessa 
che ha fatto spendere a Paulo 
Rocha quattordici anni della 
sua vita per realizzarlo. L’isola 
degli amori è la biografia di uno 
scrittore portoghese del secolo 
scorso, Wenceslau de Moraes. 
Il film segue le sue tracce du¬ 
rante gli ultimi quarant’anni 
della sua vita». Rocha compare 
tra gli interpreti. 



L’Estate chiude 
alla grande 
con il rock 
di Lou Reed 


Il maestro Moroni, campione di arti marziali 


Eccezionale chiusura dell’E¬ 
state romana ’83 la sera del 10 
settembre al circo Massimo. Il 
compito di far calare il sipario 
spetterà ad una delle maggiori 
star del rock internazionale: 
Lou Reed. L’esibizione roma¬ 
na del cantante americano, 
impegnato in una breve tour¬ 
née, era prevista per il 5 set¬ 
tembre all’ippodromo delle 
Capanneile. Lou Reed invece 
partirà per il suo tour italiano 
il 5 da Firenze, il giorno dopo 
sarà a Torino, il 7 si esibirà a 
Verona e il 9 a Milano. 

L’iniziativa, ovviamente pa¬ 
trocinata dal Comune, e orga¬ 
nizzata dall’ARCl e da Radio 
Lazio, oltre ad una eccezionale 
conclusione dell’Estate, offri¬ 


rà a circa diecimila persone la 
possibilità di assistere per la 
prima volta ad un mega-con¬ 
certo tranquillamente seduti 
sulle poltroncine di Massen- 
ziosette. Per l’occasione non ci 
saranno nemmeno le palizza¬ 
te che delimitano l’arena del 
circo Massimo e chi non potrà 
conquistare una poltrona 
(prezzo del biglietto 10.000 li¬ 
re) potrà comunque assistere 
gratuitamente allo spettacolo. 

La manifestazione quindi, 
oltre ai caratteri del grande 
avvenimento, assume anche 
quelli di un esperimento. Sono 
anni che si parla dell’impossi¬ 
bilità di tenere grandi concer¬ 
ti a Roma. Il solito problema 
degli spazi inadeguati c le soli¬ 
te feroci polemiche che esplo¬ 
dono all’indomani dei pun¬ 
tuali incidenti che sì verifi¬ 
cano durante questi appunta¬ 
menti. Chissà, forse l’arena 
del circo Massimo potrebbe es¬ 
sere una risposta all’antico 
problema. 



Arriva 

l’elettrica 

«Tecno 

Dance» 


BALLO A OSTIA 


È la serata della Tecno Dance, la più recente delle tendenze 
della musica italiana emergente, direttamente ereditata dai cu¬ 
gini inglesi che l’avevano lanciata nella scorsa stagione. Alle ex 
Officine meccaniche Brcda, sulla via del Mare, subito dopo lo 
svincolo per Fiumicino (ingresso lire 2.500) si esibiscono altri 
quattro dei 16 italianissimi gruppi del «Festival Rock Village». I 
Bu Bu Sex di Roma, i Denovo di Catania, i Diaframma di Firen¬ 
ze c i Nai-Lon di Roma. 

I.a sigla la dice lunga su ciò che sentiremo e, soprattutto 
vedremo. Tecno Dance è il narcisismo rock anni 80, nato sotto la 
paternità spirituale di David Bowie che per primo, anni addie¬ 
tro, coniugò l’elettronica ai ritmi da discoteca, condendo il tutto 
con un elemento che da allora ha avuto sempre maggiore impor¬ 
tanza. vale a dire l’immagine, il cosiddetto -look-. 

La lezione l’hanno imparata molto bene i Bu Bu Sex, gruppo 
giovane ma non ingenuo, uscito allo scoperto dopo una lunga 
ricerca sonora il cui risultato sono alcuni brani molto raffinati c 
ballabili, cantati tutti in italiano. Una loro canzone «Oh dance», 
e la sigla del programma radiofonico Rai «Rock Village». 

I Diaframma hanno una biografìa piu movimentata. Affon¬ 
dano le radici nell’arca della Rockoteca Brighton di Scttignano 
Firenze, hanno già avuto un debutto discografico l’anno scorso 
col singolo «Pioggia/Illusione ottica* c partecipano regolarmen¬ 
te a tutte le maggiori rassegne rock in Toscana ed Balia. Dalle 
carte dei Nai-Lon risulta invece un passato addirittura heavy- 
mctal. I due leader fondatori del gruppo, durante un viaggio a 
Londra, riuscirono a tenere tre concerti con buon successo, ma 
evidentemente folgorati dalla atmosfera elettronica decadente 
della capitale inglese, tornarono a Roma dove decisero di cam¬ 
biare genere e formazione, ed eccoli di nuovo in scena con tre 
nuovi collaboratori. Chiudono in bellezza i catanesi Denovo, la 
loro musica ritmata ed intelligente ha raccolto consensi dovun¬ 
que si siano esibiti. 
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OSTIA ANTICA 
La «Figlia 
di Augusto» 
di Mario 
Prosperi 


BAROCCO 
Il liuto 
ne! ’500 
Concerto 
in chiesa 


RARCO ARANCI 

II teatro 
comico- 
satirico 
di Plauto 


ISOLA TIBERINA 
Tornano 
i duecento 
giochi 
per tutti 


RARCO DAINI 
Il varietà 
tiene 
banco 
fino al 27 


Dal manifesto della «Figlia di Augusto» 


Rinviata per motivi tecni¬ 
ci la «prima» della «Figlia di 
Augusto» di Mario Prosperi 
è stata fissata per stasera al¬ 
le 21 al Teatro Romano di 
Ostia Antica. I biglietti già 
venduti rimangono validi 
per Io spettacolo di questa 
sera; per la necessaria varia¬ 
zione i possesori possono ri¬ 
volgersi al botteghino del 
Teatro Argentina oppure di¬ 
rettamente presso il Teatro 
Romano di Ostia Antica. 

La «Figlia di Augusto» è 
interpretata da Mariella La 
Terza, Rocco Mortelliti, Ros¬ 
sella Or, Mario Prosperi, 
Marcello Santoni e Ferdi¬ 
nando Senesi. 


Il liuto nel ’500. Per la ras¬ 
segna dal Rinascimento al 
Barocco concerto di Andrea 
Damiani (liuto) nella chiesa 
di Santo Spirito in Sassia in 
via dei Penitenzieri 12. Do¬ 
mani sera saranno eseguite, 
invece, musiche del sedicesi¬ 
mo e diciassettesimo secolo. 
Suonerà Federico Marinco- 
ta, anche lui impegnato con 
il liuto. 

Un altro appuntamento 
per le musiche rinascimen¬ 
tali e barocche è fissato per 
martedì 30: l’orchestra sin¬ 
fonica dell’Associazione mu¬ 
sicale romana eseguirà mu¬ 
siche di Johann Sebastian 
Bach. 

Per informazioni ci si può 
rivolgere a questo numero 
di telefono: 6o68441. 


Al Parco degli Aranci in 
via di Santa Sabina la «Com¬ 
pagnia Tuttaroma» alle 21 
presenta lo «Pseudoio» di 
Plauto di De Chiara e Fio¬ 
rentini con José Greci, Enzo 
Guarini, Piero Mazzinghi. 

Pseudoio, cioè «Trappola», 
servo nato per burla c per 
l’imbroglio, cerea in tutti i 
modi di aiutare il padronci¬ 
no Calidoro a risolvere le sue 
pene d’amore. E lo fa da vir¬ 
tuoso, cioè badando piu allo 
«stile» che ai risultati pratici 
del suo aiuto. 

«Pseudoio» troverà nel 
teatro un servo alla sua al¬ 
tezza solo molti secoli più 
tardi nelle «Furberie di Sca¬ 
pino», testo comico-satirico 
di Molière. 


Dopo la battuta d’arresto 
della chiusura, torna I’«lsola 
che non c’è» con i suoi duecen¬ 
to e passa giochi per tutte le 
tasche, per tutti gli impegni, 
per grandi e bambini. 

I prossimi appuntamenti di 
rilievo sono con il «Master 
Mind» e il «Memopar», un gio¬ 
co assolutamente nuovo che 
compare per la prima volta in 
Italia proprio sulle sponde del¬ 
l’isola bagnata dal Tevere. Del 
«Master Mind» domani sera 
verranno illustrate le regole, il 
significato e le principali linee 
strategiche e ci sarà una si¬ 
multanea col campione italia¬ 
no Piero Zama. Ennio Peres 
presenterà martedì 24 il suo 
«Memopar». 


«Mario Mcrola in Con¬ 
cert» è il primo spettacolo 
della rassegna «Gli annali 
del Teatro» che andrà avan¬ 
ti al Parco dei Daini a Villa 
Borghese fino al 27 agosto. 
L’iniziativa è dell’associazio¬ 
ne culturale «Beat ’72» in 
collaborazione con l’assesso¬ 
rato alla Cultura del Comu¬ 
ne di Roma. 

11 programma proseguirà 
con «Sorrisi e Lacrime della 
Belle époque» (20-21 agosto), 
«Gran Varietà» (spettacolo 
organizzato da Gennaro 
Vollaro: 22-23), «L’invenzio¬ 
ne del cavallo» di Pietro De 
Vico (24-25) e «Lisistrata» 
presentata dalla compagnia 
di Luisa Conte (26-27). 


lineali non indicati sono attualmente chiusi per 
ferie estive 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

IBig 1 euena • Tel. 4617551 
Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flam< 
ma USI 

Presso la Segreteria della Filarmonica (Tel 36017521 t 
Soci possono confermare anche telefonicamente i propri 
post: per la stag one 1983-84 La Segreteria è aperta 
dalle ore 9 a’ie 13 e dalle 16 alle 19 escluso il sabato 
pomeriggio 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA ITel. 
65684411 

Afte 21 Presso la Ch.esa di S. Spinto in Sassia (via dei 
Peniten/.en 121 Rassegna dal 
«Rinascimento al Barocco*. Andrea Damiani 
(liuto) Il liuto nel '500 


Spettacoli 


VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

L* milionari* deH'amore e rivista spogliarello 

L. 3000 


Sale parrocchiali 


Ostia 


TIZIANO 

Oltre il giardino con P. Sellers - DR 


MAHONA (Via A. Bertam. 6 - Tel. 5895236) 

Alle 22.30. Musica sud-americana. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 

Dalle 22.30. Ritorna la musica brasiliana ron Gtm 

Porto. 

NAIMA PUB (Via dei Leutari. 34 - Tel. 6793371) 
Tutte le sere dalle 20 Jazz nel centro di Roma. 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: DA: Disegni animati: OO: Documentano DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza. G: Giallo; H: Horror: M: Musicale: S: Sentimentale: SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


CUCCIOLO (Via dei Pallottim - Tel. 6603186) 
Oltre la porta di L. Cavarli - DR !VM 18) 
(18-22.30) L. 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750! 

Un'estate pazzesca 

(17-22.30) 

SUPERGA (V.le della Marma, 44 Tel. 5604076) 
E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(16.30-22.30) 


L. 4000 


Jazz - Folk - Rock 


Lunapark 


YELLOW FLAG CLUB (Via della Purificazione. 41) 

Al'e 22. Il cantante chitarrista Franco Blasi nel suo reper¬ 
torio di canzoni internazionali. Mercoledì ballo liscio. Pre¬ 
notazioni tei 465951. 


LUNEUR (Via delle Tre Fontane - EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per diver¬ 
tire i bambini e soddisfare i grandi. Orano: feriali 17-24; 
sabato 17-1; sabato 17-1. 


calisse Show» (colpi di Stato, attentati, terrorismo, terre¬ 
moti m d*etta)- Alle 2.30. Spazio cinema: film sperimen¬ 
tali 


CENTRO PROFESSIONALE DI DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via del Gesù. 571 

Riapertura del Centro per I anno 1983/84 Le iscrizioni ai 
Corsi inizieranno il 5 settembre prossimo Informazioni 
tei 6792226 , 6782884 ore 16/20 esclusi i sabati 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Sono aperte le iscnroni per la stagione 1983-84 che 
avrà inizio nel prossimo settembre Per informazioni tele¬ 
fonare alla Seryetena tei 6543303 tutti i g-crni esclusi i 
festiva ore 16'20 

VILLA ADA AD OSTIA ANTICA (Ottiene Meccaniche - 
Via del Mare, svincolo aeroporto Fiumicino) 

«AFa ricerca del bj"o perduro». Tutte le sere «Discoteca 
e Co-iccr: <■ Festua> rock vi'age con Bu bu sax. Dana¬ 
ro, Littla Italy, Nai fon Ingresso L 25CO 


Prime visioni 


Prosa e Rivista 


ANFITEATRO BORGHESE (Pa co de* Da m - V la 8o' 

g*-esei 

Aie 21 30 Ar-a. de( Teatro «Po" a di Va'età* Mario 
Mar ola «n Concart 

ANFITEATRO OUERCIA OEL TASSO (At eoo 

Tel 57503271 
R roso 

a GIARDINO DEGÙ ARANCI (V a cJ* Santa SaSmal 
A"» 2 1 «Rassegna Teatro Poma» La compagnia Tutta 
«orna presenta Pseudoio di Plauto di De Chiya e Po- 

re-itmi 

PADIGLIONE BORGHESE IV*aV? defl Uccc^a) 

Dcvn j’-r» a ‘e 2t 30 lo kfi di enarro f(ruko Cesare so 
d* Roberto Capora'i Reg*a et S'n'one Carena con 
Roberto Capora'i (iene*»). Mar,a P.a Fata-etti (soprano* 
Èva Caste'-a-.- (mezzosoprano) 

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA (Ost-a Anto 
Tel 5651395» 

A"e 2 1 30 La ftgfìa dì Augvxto 
TEATRO SPAZIOUNO (V*co ’0 de* Pan-cri 3 * Te! 

58S69?4t 

Ai>e 21 30 La Ccr-pag.- a Teano 02 presenta n Cala¬ 
pranzi d K Pmter Regia d F Capuano con F. Capitano 
e A Oacco 

TEATRO TENOA (Piazza Mancini) 

A "e 21 Anne!» a Portacapuana d G D Avmo. Regia 
d Anron-etta Remano Con Rosala Maggio 
VILLA ALDOBR ANDINI (Via de! Marrano - Botteghino 
Vi a Narooa’e - Tel 6796334) 

A”e 21 15 Er lampionaio da la «tede d Enzo Lfcew. 
Regia d Enzo liberti, eoo An.ta Dvzan.te Le*ta Ducei 
E nzo Liberti Musiche d Lida Ra mond IUltima replica). 


Massenziosette 


CIRCO MASSIMO 

SCHERMO GRANDE •Lo sparto di Hong Kong» Dalla 

cma con furor»; n furor» dada Cina colpisca anco¬ 
ra; L'urlo di Chan terrorizza l'Occidente; Tarzan 
and his Mata 

SCHERMO DEI CERCHI «OsYmz negli anni 60 Bresson 
fo rever» Ai'e 20 30 Film a sorpresa Ane 22 30 L'ar¬ 
gent il so'd l Al’e O 30 A ila dot amoras (L isola deqk 
amori* 

S p A£iQ Alia 21 30. Mestieri del cinema e M ctti 
speoa'i A'*e 22 30 Corpo a corpo «J I 0 • I vte d 
Bruce Lee. maestro Moroni Alte 24 Spazio video »Apo- 


AORIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

L'uomo dal fiuma navoso con K. Douglas - OR 
(17 30-22.30) L. 5.000 

ALFIERI 
Film per adulti 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via MontcbeDo. 101 - 
Tel 47415701 
Film per adulti 

HO 22.30) L. 3500 

ARISTON (V.a Cicerone. 19 - Tel 353230) 

Chi vuota uccidere Miss Douglas? con M. Farchfid - 
H 

(17 30-22 301 L 5000 

ARISTON II (Ga'iena Colonna - Tei 67932671 
Frankenstein junior con G. WUder - SA 
(17 30 22 30* L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel 7610656* 

Vai alla grande «Prima» 

(17 22 30* L 3 500 

AUGUSTUS (Corso V Emanue'e 203 - Tel 655455) 
Nostalghia d A Tarkoskji OR 
(17 30-22 30! L 3000 

BALDUINA (Piazza de«a 8a>du«-a 52 - Tel 347592) 
Una lama nei buio con M. Streep - H (VM 14) 

(17 15-22.30* L 4000 

BLUE MOON (V«a de* 4 Cantora 53 - Tel. 4743936) 
F*n per adutt* 

(16 22.30! L. 3000 

BRISTOL (V*a Tuscolana 950 - Tel 7615424) 
Sconcano rack «Puma» 

CAPRAMICHETTA (Piazza Montec-tono 125 - Tel 
67969571 

Gandhi con B Kmgs'ey - DR 

(18-221 l 5000 

COLA DI RIENZO (Piazza Co(a d Renzo. 90 - Tel 

350584) 

Superman III con C Reeve - FA 
(17 30 22 30) t. 5000 

EURCINE (V.a Usti. 32 - Tel. 5910386) 

Superman HI con C. Reeve - FA 
(17 30-22 30* 

EUROPA IC Ita^a. 107 - Tel. 865736) 

Sconcano rack «Prima» 

(16 30-22 30) L. 5000 

ETOILE (Piazza m Luana. 41 - Tel. 6797556) 

La scelta di Sophie con M. Streep - OR 
117 22 30) L 5000 

FIAMMA (Via dissetati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A- Tootsla con 0. Hottman - C 
(17 30-22 301 

SALA B Tutto quello eh» a vre s te voluto separa sul 
sasso.... con VV A!*en - C (VM 18) 

(17 30-22 301 

HOLIOAY (Largo B. Marcello - Tel 8583261 
Barry Lyndon con R. O Neal - OR 
(17 45-221 L 5000 

LE GINESTRE (Casal Patecco - Tei 60 93 6381 
Guerra stellari con G Lucas - FA 
(17-22 301 

MOOERNETTA (Piazza Repubblica. 44 Tei 4602851 

Fi'm per adulti 

(16-22 301 L 4000 

MODERNO «Piazza delia Repubblica 44 - Tel 46028SI 
F*lm per adulti 

(16-22 30! L 4000 

METRO DRIVE-IN (Va C Colombo km 21 • Tel 

6090243* 


Bronx 41* distretto di polizia con P. Newman - A 
(20.30-23 10) L. 3500 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 

La casa con la scala al buio di L Bava - H 
17 30 22.30! L. 5000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 
L'uomo del fiume navoso con K. Douglas - DR 
(17-22.30) L 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Te). 7596568) 

Chi vuole uccidere Miss Douglas? con M. Parchi,d - 
H 

(17-22 30) L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Te). 462653) 

Vai alla grand# «Prima» 

(17.30-22.301 L. 4000 

REALE (Piazza Sonmno. 7 - Tel. 5810234) 

La fuga eli Eddie Macon «Prima» 

(17.30-22.30) L. 4.500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Frate Ambrogio con M. FHdman - C 
(18-22.30) L 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel 8643051 
Vai alla grande «Prima» 

(17-22.30) L. 5000 

ROYAL (V.a E. Ftl-berto. 175 - Tel 7574549) 

La tuga di Eddia Macon «Prima» 

(17-22.30) L 5000 

SUPER CINEMA (Via Viminale • Te). 485498) 
Superman Iti con C. Reeve • FA 
(17 30-22 30) l 5000 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Te). 856030) 

L'uomo del fiuma nevoso con K . Douglas - DR 
(17-22 30) L. 5000 


Albano 


FLORIDA (Tel 9321339) 

Agente 007 licenza di uccidere con S. Connery 
(17-22.30) 


Fiumicino 



elef oni utili 
di mezza estate 


TRAIANO 

Il conta Tacchi» con E. Mcntesano. V. Gassman - C 


Frascati 


L’assessorato alla sani¬ 
tà del comune di Roma ha 
organizzato un servizio di 
coordinamento tra i vari 
ospedali. 


Officine 
e idraulici 


POLITEAMA 

Star trek con W. 5hatner FA 
(17-22.30) 

SUPERCINEMA 
Guerre stenari d* G Lucas - A 
(17-22.30) 


Maccarese 


DR 

L. 5000 


ESEDRA 

Ufficiale e gentiluomo co- R Ge*e DR 


Visioni successive 


Arene 


AM8RA JOVINELU (Piazza G Pepe - Te» 7313305) 
Hard cor» po tnogr afnJ ie e rrv-.sta d> soogiare'o 

L. 3000 

AMIENE (Piazza Sempre. 18 - Tel. 890817) 

Film per adotti 

APOLLO 

La governante del piacere 
AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tel. 75949511 
F.'m per adotti 
AVORIO EROTtC-MOVIE 
Fi*m per adulti 

BROAOWAY CVia de* Narcisi. 24 - Tel 2815740) 

Ftfrn per arxZti 

ELDORADO (V.a)e deS Esercito. 38 - Te). 5010652) 

I nuovi guerrieri 

ESPERIA (Piazza Sommo. 17 - Tel. 582884) 
lo. Chiara a lo scuro con F. Muti - C 
(16-22 30) L. 3000 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Te). 65617671 

Supersexuel fantasy 

L. 3000 

MISSOURI (V. Bombe».. 24 - Te). 5562344) 

Film per adulti 

L. 3 000 

MOULIN ROUGE (V.a M. Catturo. 23 - Tel 5562350) 
Film per adulti 

NUOVO (Via Asoangh., 10 Tel 5818116) 

The Blues Brothers con J Beiush* - M 
(16 45-22 30* L. 2500 

ODEON (Piazza detta Repubblica - Te! 464760* 

Film per adulti 
PALLADIUM 

Bomber con B Spencer C 

PRIMA PORTA (P zza Sara Rubra 12 - Tel C910136I 
Film per adutti 

SPLENDIO IV*a Pier de»e Vigno 4 Tei 620205) 

Film per adulti 

ULISSE (Via Tiburtma 354 - Tel 4337441 
Film per adulti 


MARE (Ostia* 

L'urto di Chen terrorizza anche l'Occidente con 8 
Lee - A 

MEXICO 

n piccolo grande uomo con D Hc“—a- - A 
NUOVO 

The Blues Brothers con j Be’us**’ - V 

TIZIANO 

Oltre il giardino con P Se "e-s DR 


Cinema d f essai 


DIANA (Via Appia Nuova 427 - Tel 780 1451 
Star Trek con W. Shainer - FA 


MIGNON (Via V.terbo 11 - Tei. 869493* 
Quella sporca dozzina d< R. A*dr-ch - OR 


L. 2500 


l 2500 


Abbonatevi a 


Te) 620205) 


l’Unità 

Rinascita 


In questo modo telefo¬ 
nando alla guardia medi¬ 
ca permanente ( 
4756711/2/3/1 oppure ai 
113) si avranno tutte le in¬ 
dicazioni su quali sono le 
disponibilità degli ospeda¬ 
li e in particolare modo 
per quello che riguarda 1’ 
assistenza di ostetricia e 
ginecologia e la neonato¬ 
logia. 

Per chi invece avesse so¬ 
lo bisogno di un cachet 
per il mal di denti o di 
qualunque altra cosa in 
farmacia l’ordine dei far¬ 
macisti della provincia di 
Roma fornisce per ogni 
zona l’elenco delle farma¬ 
cie di turno diurne (dalle 
8,30 alle 20) e notturne 
(dalie 20, alle 8,30). 

I numeri da chiamare a 
seconda della zona che in¬ 
teressa sono: 1921 per il 
centro; 1922 per i quartieri 
Collarino, Montesacro, 
Montesacro alto, Nomen- 
tano, Paridi, Pietralata, 
Pinciano, Ponte Mammo¬ 
lo, Salario, S. Basilio, Ti- 
burtino e Trieste; 1923 per 
Alessandrino, Appio 
Claudio, Appio Latino, 
Appio Pignatelli, Don Bo¬ 
sco. Prenestino, Centocel- 
le, Labicano e Tuscolano; 
1924 per Ardeatino, Eur, 
Fiumicino, Gianicolense, 
Ostia, Ostiense e Portuen- 
se; 1925 per l’Aurelio, Fla¬ 
minio, Giustiniana, Stor¬ 
ta, Ottavia, Primavalle, 
Tor di Quinto e Trionfale. 


Centro Gomme Nuovo 
Salario, via Seggiano 41, 
tei. 810.79.69. Aperto tutto 
agosto. 

Tecno Idraulica, pronto 
intervento diurno nottur¬ 
no festivo per idraulica 
termica, fognature e ma¬ 
nutenzione rubinetteria. 
Ufficio tecnico: via G. 
Branca 48 tei. 576972; 
Centro smistamento lavo¬ 
ri: via L. Angeloni, 4 tei. 
5261475-5272936. 

Autoricambi elettrici A- 
ret, circonvallazione 
Trionfale 92-102, tei. 
317348. 

Elettrauto Vespa Anto¬ 
nio, circonvallazione Au- 
relia 87, tei. 6220879. 

Elettrauto Dario Egizi, 
via Vincenzo Statella 48 
(Villa Bonelli), tei. 
5284806. 

Il Cambiagomme di 
Sandro Vizzelli, circonval¬ 
lazione Clodia 121, tei. 
318596. 

Autoricambi Sergio 
Rozzo, circonvallazione 
Cornelia, 307, tei. 6230768. 

Autoricambi Franco 
Vassalluzzo, via Casal del 
Marmo 33, tei. 3390203. 

Officine carrozzeria Sa- 
car 80 di Franco Arcange¬ 
li, via Prenestina 1043, tei. 
2275841-2355242, e via 
Passolombardo 3168 (u- 
scita A2 Torrenova). 

Soccorso stradale, 

6233330 (Gianicolense, 
Aurelio, Delle Vittorie, 
Trionfale, Boccea); 260331 
(Appio Latino, Tuscolano, 
Prenestino, Lablcar.o, 


Collarino, Casilino); 
6141735 (Nomentano, Sa¬ 
lario, Italia, Monte Sacro, 
Tiburtino). La tariffa del 
soccorso stradale è di 
30.000 lire più Iva (nottur¬ 
no, diurno e festivo) entro 
il Gra, se oltre il Gra 5.000 
lire più Iva ogni dieci chi¬ 
lometri. Per le riparazioni 
costo orario manodopera 
18.000 lire più Iva (esclusi 
i pezzi di ricambio). 

Elettrauto Alvaro Neri, 
via Monti di Primavalle 
98, tei. 6280678. 

Elettrauto «Ugo» di Ugo 
Testoni, via Palasciano 
6/A (Monteverde Nuovo), 

Tcrmoidraulica Conar- 
termit, via Monti della 
Farina 13/A, consorzio di 
30 idraulici patrocinato 
dal Comune, tariffe depo¬ 
sitate alla Camera di 
Commercio, tei 6569198 e 
6564950 ore 8-20 tutti i 
giorni esclusi festivi. 

Autoricambi Caf, via Ti¬ 
to 25 (Fiera di Roma) tei. 
5123653 orario 8,30-13 e 
15-19,30. 

Elettrauto da Camillo, 
via Aquilonia 51 (Acqua 
Bullicante), tei. 2710301. 

Autofficina fratelli 
Bianchini, via Tommaso 
Gulli 3 (Prati-Trionfale), 
autorizzata Ford, assi¬ 
stenza per ogni tipo di au¬ 
to, tei. 3581543. 

Carburatorista da Ro¬ 
berto, via Ostiense 158 
(Mercati Generali), tei. 
5778015. 

Termoidraulica Chessa, 
via Francesco Catel 10, 
tei. 5373907, aperto tutto il 
mese. 


U 




















































*W*VY« 


ses^ 


Vecchie 
e nuove 
capitali 
delle 
vacanze 


L'ingresso del Casinò 
municipale di Sanremo e, 
in basso, una veduta 
della cittadina ligure 



Sanremo in cerca 
di clienti che 
piovano dal cielo 



Nostro servizio 

SANREMO — II VIP viene dal cielo e spiega 
come si fanno le •vacanze Intelligenti », quelle 
vere. Sci al mattino sul Plateau Rosa, pranzo 
alle 13 al Royal di Sanremo, bagno al pome¬ 
riggio sulla Costa Azzurra e poi shopping. 
AJI’Hotel de Paris Monaco propone (o meglio 
proponeva, perché ora l’esposizione è chiusa) 
un dono niente male firmato Cartler: un ac¬ 
cendino tutto oro diamanti e zaffiri, valore 
180 milioni di lire. 

L’idea di sciare nella Vallèe, pranzane a 
Sanremo e fare il bagno a Nizza per ora è 
soltanto un progetto, anche se in fase avan¬ 
zata. Ma da diverse settimane funziona già 
regolarmente un servizio di elicotteri Sanre- 
mo-Montecarlo-Nizza, con due voli quotidia¬ 
ni dort to dort (da porta a porta): uno alle 9 e 
l’altro alle 17.30. In sette minuti si arriva a 
Monaco e in altri dieci a Nizza per la modica 
somma di HO mila lire. 

I VIP sono sempre più numerosi: per pri¬ 
mo è arrivato re Gustavo di Svezia, poi l’Av¬ 
vocato e Bud Spencer che, grazie ai pugni 
finti, ha messo in piedi una flotta vera di 
Hlrundo 109 (sei posti, carrello retrattile, bi¬ 
motore, quadripolo, oltre 300 km. l'ora, costo 
di ogni -elfr un milione di dollari). Spuntano 
poi anche Indro Montanelli, Vittorio Merloni 
e Walter Mandelli, clienti affezionati sia del- 
l'Hell-Air che di Portosole affollato di yacht 

Si direbbe che questa chiacchierata nobil- 
donna chiamata Sanremo sia alla ricerca di 
una nuova Belle Epoque, affidata alle libellu¬ 
le o ai fasti dì Portosole: un rilancio del turi¬ 
smo d’élite senza rinunciare a quello (relati¬ 
vamente) di massa. A farsene promotore non 
è il comune — troppo impegnato a trafficare 
Intorno al Casinò — ma un consigliere comu¬ 
nista, l’architetto Silvano Toffolutti. Esiste 
già un pool formato, oltre che dalla Heli-Air 
(proprietario Callisto Tanzi, Parmalat) e dal¬ 
la flotta privata di Bud Spencer, anche dalla 
VIP-Air che fa capo al finanziere Terruzzi. 

«Il mezzo ha grandi possibilità di sviluppo 
— spiega Toffolutti, appassionato di volo ed 
esperto pilota. — Oggi il costo orario di un 
elicottero è di 600 mila lire in Francia e di I 
milione e mezzo in Italia. Se l’idea si diffonde 
rlusclremoa non imbarcare soltanto VIP. C’è 
già una richiesta del direttore dell’aeroporto 
di Aosta (molti valdostani hanno la seconda 
casa a Sanremo). In 15 minuti si potrebbe 
andare da Aosta a Torino e in altri 35 da 
Torino a Sanremo; dopo il 24 settembre do¬ 
vremmo cominciare con due voli settimana¬ 
li. Non solo. Se l’esperimento funziona e il 
Comune ci aiuta, presto sarà possibile ac¬ 
quistare un biglietto direttamente per Sanre¬ 
mo — aereo ^elicottero — nelle maggiori ca¬ 
pitali del mondo. Poi pensiamo a un servizio 
di elitaxi con le libellule che scendono sui 
tetti del grandi alberghi «. 

Ma la crisi, ii rigore? Sono problemi che 
non sfiorano la bella gente. Basta guardare 
gli 850 panfili attraccati a Portosole in un 
trionfo di scafi bianchi, albera ture, vele, otto¬ 
ni tirati a lucido e gorilla che fanno la faccia 
truce se tl avvicini con l'aria del ficcanaso. Il 
presidente del porto. Bartolomeo Suria, e 11 
direttore. Franco Gavagnln, spiegano corte- 
semente come funzionano II servizio meteo 
(collegato con Roma, Blacknell, Parigi, qual¬ 
che volta direttamente con II satellite) e tutti 
I dispositivi preposti alla sicurezza della na¬ 
vigazione. Ma chiedergli 1 nomi del proprie¬ 
tari delle •barche», molte ancora con bandie¬ 
ra del Panama, è come domandarea un ban¬ 
chiere svizzero a chi corrispondono I conti a 
tre cifre del correntisti privilegiati. «Non di¬ 
spreiziamo Portosole — dice II presidente — 
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Una flotta di elicotteri che appartiene a Bud Spencer 
Progetti per arrivare in fretta da ogni parte 
del mondo - 850 panfili - Il pasticciaccio del Casinò 


è una piccola città galleggiante abitata da 5-6 
mila persone: significa lavoro per gli artigia¬ 
ni e i commercianti». 

D'accordo. Ma ai comuni mortali che cosa 
offre Sanremo? La vecchia nobiidonna pur 
sempre una dignitosa macchina turistica sla 
In estate che In Inverno: Il sole, il mare, le 
palme, il Casinò, la lussureggiante vegetazio¬ 
ne sub-tropicale, gli alberghi famosi dove un 
tempo scendeva mezza corte dello zar di tutte 
le Russie, tanto che decisero di costruire, ac¬ 
canto al Casinò, una San Basilio In miniatu¬ 
ra. Eppure si direbbe che su tutto sla scesa 
una polverosa patina di decadenza, una 
struggente aura crepuscolare. 

La casa da gioco ha ripristinato il tavolo 
rosso (lambretta rossa. In gergo) dentro una 
sala privatissima dove le puntate raggiungo¬ 
no somme da capogiro; ma i veri giochi si 
fanno altrove. La storia del Casinò ha il pro¬ 
fumo degli intrighi e delle congiure di palaz¬ 
zo. Prima le gestioni private segnate da falli¬ 
menti, suicidi e morti misteriose. Poi la mano 
pubblica con la grande truffa che vide decine 
di rinvìi a giudizio fra giocatori e croupiers, 
mentre i pesci grossi nuotavano In acque ir¬ 
raggiungibili. Alla fine, con il ritorno ai pri¬ 
vati. il pastìccio più inestricabile di tutti: de¬ 
cine di aspiranti dai nomi famosi che im¬ 
provvisamente • scompaiono e lasciano il 
campo a due soli concorrenti. Un'asta vinta 
(e poi annullata) da chi aveva presentato l'of¬ 
ferta più bassa. Diffide, sequestro giudizia¬ 
rio, ricorsi e controricorsi, inutili consulenze 
costale due miliardi in parcelle. Finalmente 
l'accordo a sorpresa fra il vinto trasformato 
in vincitore, l'ing. Michele Merlo, e il conte 
Giorgio Borictti dell’Acqua, «punii perfetti», 
casinò a Nairobi e Mombasa, l’uomo che per 
corteggiare la futura moglie aveva fatto af¬ 
figgere 10 mila manifesti d’amore color rosa 
fucsia. 

Dei fasti antichi sono rimasti soltanto i ri¬ 
cordi e le leggende. Si racconta che un lord 
inglese, agli inizi del secolo, dopo aver perdu¬ 
to tutto al Casinò, fu costretto a licenziare i! 
cocchiere. Montò allora egli stesso a cassetta 
c con la propria carrozza che esibiva io stem¬ 
ma dei duchi di Windsor, dei quali era paren¬ 
te, prese ad accompagnare i turisti. Cosi si 
procurava gii spiccioli necessari a far crede¬ 
re, più a se sfesso che agli altri, di poter con tl- 
nuare ancora nel gioco. La storia dei lord 
decaduto potrebbe somigliare alle vicende 
attuali, se non fosse che, in vece degli spiccio¬ 
li. corrono fiumi di denaro. 

In questa città di sussurri, dominata da 
sempre da una Democrazia cristiana partito- 
feudo — con vassalli, valvassori e valvassini 
— spesso ciò che appare non è, e ciò che è non 
appare. Dicono, che chi ha le chiavi del Casi¬ 
nò ha le chiavi della città. Ma chi ha vera¬ 
mente le chiavi, e quali personaggi rappre¬ 
senta il lord decaduto che siede a cassetta? 
La vera storia della casa da gioco non è stata 
ancora raccontata da nessuno, e forse non lo 
sarà mai. 

Oggi i turisti non vanno più in carrozza. 
Sanremo è sommersa dalle auto e dai rumori 
che si acquetano solo a sera, quando i meno 
giovani passeggiano sulla promenade Impe¬ 
ratrice, tra le palme donate dalia zarina Ale - 
xandroxma, e i giovani fuggono sulla Costa 
Azzurra alla ricerca di rock, twist e atmosfe¬ 
resensuali. Nella stazione ferroviaria hanno 
messo dell’edera, forse nel tentativo di mi¬ 
metizzare le tonalità grigio sporco, inelutta¬ 
bile caratteristica di tutte le stazioni ferro¬ 
viarie italiane. E curioso: siamo nella capita¬ 
le dei fiori, ma l'edera è di plastica. 

Flavio Michelini 


Cesare Merzagora: “Solo 
Spadolini “tagliò" la testa a 
molte altissime greche della 
difesa nazionale”». Se ricor¬ 
diamo tutto questo, afferma 
l’organo del PRI, è per tre 
motivi: perché «sarebbe un 
errore gravissimo sottovalu¬ 
tare o Ignorare la questione 
morale nelle prossime setti¬ 
mane e mesi»; perché la lotta 
al poteri occulti va continua¬ 
ta tenendo presente che si 
tratta di «un assalto che con¬ 
tinua, In forme nuove e tal¬ 
volta sorprendenti»; perché 
l’atto di volontà politica e di 
coraggio che serve, deve ri¬ 


essere affidati — dice De Lo¬ 
renzo — ad «esperti in mate¬ 
ria economica, statistica, 
con responsabilità in servizi 
amministrativi e sanitari». 
Per il resto delle misure, le 
uniche Indicazioni ufficiali 
vengono dal programma 
presentato il 9 agosto. 

Per quanto riguarda la 
previdenza, il programma 
governativo afferma la ne¬ 
cessità del riordino, senza 
però scendere nel merito. 
Soltanto affermata è anche 
la riforma dell’INPS,. con la 
separazione del fondi gestio¬ 
nali. Per rastrellare i miliar¬ 
di occorrenti, sembra di ca¬ 
pire, da questo progetto sa¬ 
ranno stralciate alcune mi¬ 
sure di sicuro effetto: come 
l’elevamento dell’età pensio¬ 
nabile, sla pure graduale, 
che comporterà un rispar¬ 
mio di alcune centinaia di 
miliardi l’anno. Ma è possibi¬ 
le deciderlo al di fuori di una 
normativa generale? Risulta 
per esemplo discutibile con¬ 
ciliare un provvedimento del 
genere con l’esistenza di pen¬ 
sionamenti anticipati nel 
pubblico impiego. 

Non è meglio definita la 
«revisione de! criteri di attri- 


degasperiano, del tutto sin¬ 
golare, della «pari dignità», 
secondo li quale «ciascuna 
forza, anche la meno dotata, 
ha una propria specificità da 
onorare». Proprio così: tanche 
la meno dotata». Punto terzo: 
il PSI, e in particolare alcuni 
suol esponenti, «nipotini del 
frontismo» (evidentemente si 
pensa a Spini e a Formica, 
contro 1 quali Galloni, in un 
altro articolo dei «Popolo», si 
incarica di lanciare strali di¬ 
retti) si levi dalla testa « pro¬ 
getti antidemocristiani», retti 
da »assemblcaggi numerosi e 
politicamente squalificanti, 
che possono far sognare qual¬ 
che notte d'estate, ma sono e- 
stranei alla radice della demo¬ 
crazia italiana». È abbastanza 
chiaro qui il riferimento alle 
giunte di sinistra, e quindi 
un ribadito proposito delia 
DC di ingiungere a socialisti 
e socialdemocratici (e anche 
ai repubblicani) l'abbandono 


se è un gentile signore con 
sottili occhiali metallici — si 
chiama Anatoiij Gheorghie- 
vic Soloviov ed è vice capo 
della Direzione sicurezza so¬ 
ciale del Comitato statale 
per i problemi del lavoro 
(Goskomtrud) — che mi ri¬ 
ceve in piazza Kuibiscev, in 
pieno centro di Mosca, a due 
passi dalla Piazza Rossa. Un 
calcolo un po’ più realistico 
lo ricavo dalle cifre ufficiali: 
aU’incirca i pensionati in 
URSS sono 50 milioni, il vo¬ 
lume dei fondi destinati a 
questo scopo nel 1981 è stato 
di 43 miliardi di rubli. La 
pensione media mensile che 
si ricava è dunque aU’incirca 
di 72 rubli. Tanto o poco? Al 
cambio ufficiale sarebbero 
144.000 lire, ma questa cifra 
non \ uol dire niente sul mer¬ 
cato sovietico. Di più ci dice 
quanto costa in URSS un li¬ 
tro di latte (32 copechi), un 
chilo di burro (3 rubli e 60 
copechi), uno sfilatino di pa¬ 
ne (18 copechi), un chilo di 
carne (2 rubli sui banchi sta¬ 
tali, ma non è facile trovarla 
e al mercato colcosiano biso¬ 
gna moltiplicare per almeno 
tre volte). Ancor di più ci dice 
quanto costa un paio di scar¬ 
pe da uomo (35-45 rubli) e da 
donna (50-60 rubli) o un ve¬ 
stito maschile completo 
(140-160 rubli). 

Come si vede non c’è a pri¬ 
ma vista di che scialare, an¬ 
che se va subito detto che in 
URSS, almeno nella sua par¬ 
te occidentale, la gran parte 
delle donne svolge un’attivi¬ 
tà lavorativa e quindi le pen¬ 
sioni percepite in famiglia 
sono due. Questo vate co¬ 
munque per la città. In cam¬ 
pagna le cose stanno assai 
diversamente. Dal primo 
gennaio del 1965 vige un si¬ 
stema di pensioni unificato 
anche per tutti i kolkhosiani. 
Unificato nel senso che esi¬ 
stono leggi statali che rego¬ 
lano i livelli, mentre prima 
era ciascun kolkhos che de¬ 
cideva in base al proprio bi¬ 
lancio cooperativo. In quella 
situazione si avevano squili¬ 
bri molto forti tra zone agri¬ 
cole favorite e il resto del 
paese. Gradualmente, tra 11 
1965 e li 1971 le diversità di 
trattamento sono state supe- 


spondere alla coscienza che 
senza di essi «non potrà mal 
esserci sicurezza per lo Stato 
democratico». 

Questa chiarissima presa 
di posizione viene Indirizzata 
a un governo che in realtà, 
finora, non ha mostrato una 
straordinaria sensibilità su 
questi temi. Possiamo ricor¬ 
dare che nelle prime bozze di 
programma del nuovo go¬ 
verno di questione morale, 
P2 e poteri occulti non si fa¬ 
ceva parola. Che nell’ultima 
bozza un generico accenno 
(stigmatizzato, per questa 
genericità, dalla opposizione 


comunista) venne Introdotto 
— come confessò l’onorevole 
Del Pennino — solo grazie a 
una ferma pressione repub¬ 
blicana. Che, Infine, nel Ga¬ 
binetto di Craxi siedono al¬ 
cuni personaggi certo non 
«candidi» per quanto riguar¬ 
da passati rapporti con Gelli 
e la P2 (e 11 PSI ha anche de¬ 
signato a presidente della 
Commissione Affari costitu¬ 
zionali della Camera un uo¬ 
mo coinvolto nella Loggia 
segreta come Labriola). 

La pressione repubblicana 
di ieri si aggiunge a quella 
massiccia già esercitata dal 


Sotto tiro sanità 
e previdenza 


buzlone delle pensioni d’in¬ 
validità», sulla quale lo sco¬ 
glio per il presidente del 
Consiglio è costituito dall’ 
opposizione dei democristia¬ 
ni, che nella passata legisla¬ 
tura hanno attuato un vero 
sabotaggio di una nuova leg¬ 
ge. Ancora, il programma 
parla di erogare la «integra¬ 
zione al minimo» solo nei ca¬ 
si di «effettivo bisogno» e di 
rendere omogenei i meccani¬ 
smi di adeguamento auto¬ 
matico delle pensioni (al ri¬ 
basso, come tentato dal go¬ 
verno Fanfani?). Del tutto 
vaga è la definizione per 
quanto riguarda la previden¬ 
za agricola, altro tema assai 
delicato, considerato nel 
programma «problema mol¬ 
to importante» per la «grande 
prevalenza dell’aspetto assi¬ 
stenziale». 

Più concreto. Invece, è ii 
riferimento alla contestata 
questione del giorni di ma¬ 
lattia: minori erogazioni, so¬ 


spensione per i brevi periodi, 
eventuale conguaglio a fine 
anno. Per la cassa integra¬ 
zione si prevede un «conteni¬ 
mento*. A compensare gli ef¬ 
fetti negativi del «tagli», due 
promesse: l’aumento gra¬ 
duale del minimi di pensione 
e la perequazione delle cosid¬ 
dette «pensioni d’annata». 
Ma solo nel pubblico impie¬ 
go (una evidente concessione 
alla DC c al PSDI). 

La spesa sanitaria va rivi¬ 
sta affondando il bisturi nel 
suo assetto istituzionale, af¬ 
ferma il programma di go¬ 
verno. Quindi, «predetermi¬ 
nazione rigida della spesa 
statale annua per la sanità», 
gestione «manageriale» delle 
USL, sotto più diretta re¬ 
sponsabilità degli enti locali. 
In concreto, viene ipotizzato 
Io smantellamento degli or¬ 
gani di gestione previsti dal¬ 
la riforma come pilastro del 
nuovo assetto della sanità. 


De Mita polemico 
con PSI e PSDI 


delle attuali maggioranze e 
l’estensione del pentapartito 
in periferia. 

Infine una nettissima ri¬ 
vendicazione della egemonia 
democristiana sul governo, 
sulle sue politiche, i suoi pro¬ 
grammi, le sue scelte: «La 
convenzione democratica che 
le coalizioni ruotino attorno al 
partilo di maggioranza relati¬ 
va, fu regola acquisita persino 
dalla coscienza dei più autore¬ 
voli frontisti dell’epoca dega- 
speriana ; che i loro nipoti 
mandino dispersa questa leg¬ 
ge elementare di convivenza 
civile e democratica, è un’ipo¬ 
tesi francamente allarmante 
ma che, probabilmente, le ra- 


Mosca discute di 
salario e pensioni 


rate. Oggi si va in pensione 
alla stessa età In città e in 
campagna, ma molte spere¬ 
quazioni ancora esistono, a 
cominciare dal livello mone¬ 
tarlo della pensione. 

La •minima» per un kol- 
khoslano è oggi di 28 rubli, 
mentre per un operaio è di 50 
rubli. In più la pensione dei 
kolkhosiani è calcolata an- 
ch’essa in percentuale sul sa¬ 
lario, ma poiché i livelli sala¬ 
riali nelle aziende contadine 
sono molto differenziati, c’è 
un meccanismo equilibrato- 
re che comunque mantiene 
le pensioni contadine di gran 
lunga al di sotto di quelle di 
ceti urbani. In questi ultimi 
anni breznevìanl si è cercato 
di colmare la differenza (an¬ 
che perché ci si è resi conto 
che dislivelli troppo acuti 
danno incentivo alla spinta a 
fuggire dalle campagne, 
spinta che continua in tutta 
la parte europea dell'URSS, 
con l’eccezione di Estonia e 
Lettonia dove le condizioni 
dei lavoro agrìcolo paiono in 
molti casi migliori di quelle 
del lavoro in fabbrica) e le 
pensioni dei kolkhosiani so¬ 
no state aumentate di circa il 
40% nel quinquennio "76-&0, 
contro un aumento dei solo 
14,3% delle pensioni operaie. 

Ma il dislivello resta gran¬ 
de e si intuisce che non tutti I 
pensionati che continuano a 
lavorare una volta raggiunto 
il limite pensionistico lo fan¬ 
no perché — come amano 
scrìvere, anche con ragione, i 
sociologi — •vogliono restare 
attivi e in buona salute». 

E per quelli che continua¬ 
no a lavorare come viene re¬ 
tribuito il lavoro? Anatoiij 
Soloviov mi spiega che l’an¬ 
ziano ha diritto alla retribu¬ 
zione completa ma può rice¬ 
vere anche l’intera pensione 
solo se la somma dei due e- 
molumenti non supera U tet¬ 
to dei 300 rubli. Una norma 
che in passato non rappre¬ 
sentava un problema per la 


ministro dell’Interno con la 
sua Intervista. E questo rap¬ 
presenta un bel problema 
per il governo, un problema 
che potrebbe Ingigantirsi al 
ritorno dalle vacanze. 

Lo capiscono in casa de 
dove, a quanto risulta, le af¬ 
fermazioni di Scalfaro han¬ 
no suscitato notevoli malu¬ 
mori. Ci si premura di assi¬ 
curare che questo non è asso¬ 
lutamente un «siluro» della 
segreteria de a Craxi, dato 
che a Piazza del Gesù la sor¬ 
presa per l’uscita di Scalfaro 
è stata completa. Si afferma 
che le denunce del ministro e 


Prestazioni interamente 
gratuite ai bisognosi — dice 
il programma di Craxi — ma 
vanno assecondate «forme di 
assistenza integrativa priva¬ 
ta», con «agevolazioni fiscali» 
alle casse mutue volontarie 
(ciò che la riforma espulse 
dalia porta rischia di rien¬ 
trare dalla finestra?). 

Per gestire in modo più 
«efficiente e meno costoso» i 
servizi sanitari, il program¬ 
ma prevede anche «una re¬ 
sponsabilizzazione diretta 
del personale medico e para¬ 
medico, anche attraverso in¬ 
centivi»; li *riequilibrio terri¬ 
toriale» delle strutture ospe¬ 
daliere e no (il ministro Ga- 
spari ne sa qualcosa...); la li¬ 
mitazione delle convenzioni 
con i privati per gli ambiti 
non coperti dai servizi pub¬ 
blici. 

Si tratterà di una specie di 
prova generale per il pro¬ 
gramma dell’anno prossimo, 
quando il governo Craxi 
pensa di trarre ì tre quarti 
della riduzione del deficit 
(previsto in 120 mila miliar¬ 
di) dai contenimento della 
spesa. La riduzione rispetto 
al reddito nazionale sarà 
drastica: la spesa pubblica 


L’intervento 


gioni della collaborazione si 
incaricheranno di vanificare». 
Insomma, un avviso a Craxi 
e a Pietro Longo: o serrate le 
fila e mettete il guinzaglio al 
vostri uomini, o la DC com¬ 
pirà le ritorsioni necessarie 
sul governo. 

A parte tutto il resto, c’è da 
fare una piccola osservazio¬ 
ne alle perentorie afferma¬ 
zioni di De Mita: perché mai, 
se è così attaccato alla legge 
sacra delle maggioranze re¬ 
lative, il segretario della DC 
vorrebbe poi rovesciare 
qualche decina di giunte nel¬ 
le città dove il partito comu¬ 
nista è largamente di mag¬ 
gioranza relativa? 


grande maggioranza (in 
quanto cumulando salario e 
pensione solo assai rara¬ 
mente si superavano i 300 
rubli), ma che comincia a su¬ 
scitare proteste adesso che 1’ 
aumento dei salari ha porta¬ 
to il •cumulo» molto vicino al 
•tetto». In un’intervista alla 
« Pravda» (4 gennaio 1983) il 
primo vicepresidente del Go¬ 
skomtrud, Leonid Kostin, ha 
sostenuto la legittimità del 
tetto dei trecento rubli con la 
tesi che «// pagamento della 
pensione nel perìodo lavora¬ 
tivo è una misura forzata» e 
che dando altri denari a co¬ 
loro che già percepiscono il 
salario e che sono quindi in 
grado di lavorare «noi limi¬ 
tiamo in una certa misura la 
possibilità di un ulteriore 
miglioramento della previ¬ 
denza sociale per coloro che 
sono, di fatto, inabili al lavo¬ 
ro». 

Tesi che sembra provenire 
dalla stessa concezione — 
spesso ritrovabile nelle fonti 
sovietiche ufficiali — che 
considera la pensione quasi 
come un'elargizione dello 
stato visto che •il lavoratore 
non versa un solo copeco» 
per l’assicurazione sociale 
(Domna Komarova, mini¬ 
stro per la Sicurezza sociale 
della Repubblica federativa 
russa, in un articolo per la 
•Novosti» del 9 marzo 1932). 
Constatazione esatta perché 
effettivamente il lavoratore 
'sovietico non trova la tratte¬ 
nuta pensionistica sulla bu¬ 
sta paga, ma che trascura il 
fatto fondamentale che le 
entrate dello Stato, delle 
quali il monte pensioni viene 
estratto, altro non sono che il 
volume globale del plusvalo¬ 
re sociale che viene prodotto 
dai lavoratori e che pertanto 
i lavoratori hanno comun¬ 
que già •pagato allo Stato», 
con llloro lavoro, la pensione 
che riceveranno. 

La dimostrazione pratica 
che il ragionamento di Ko- 


i propositi di fare pulizia più 
a fondo, non possono che es¬ 
sere condivisi mentre si 
prendono le distanze per 
quelle che vengono definite 
«forzature» di analisi conte¬ 
nute nelle dichiarazioni di 
Scalfaro per quanto riguar¬ 
da la pericolosità della P2 
per lo Stato, le collusioni fra 
P2 e terrorismo nero, il rela¬ 
tivo lassismo verso quest’ul¬ 
timo e certi giudizi sugli uo¬ 
mini politici. 

È evidente che mentre si 
profila nella maggioranza e 
nel governo un fronte del «li¬ 
beri e onesti» (c’è Scalfaro, 


dovrà passare dal 62% del 
PIL (prodotto interno lordo) 
al 57%, due punti in meno 
della percentuale di fine '83 
(se la manovra riesce), men¬ 
tre l’obiettivo — connesso — 
della sua qualificazione re¬ 
sta affidato a pure dichiara¬ 
zioni d’intenti. 

È la stessa contraddizione 
che in campo fiscale fa pro¬ 
clamare l’obiettivo del «rie¬ 
quilibrio» fra entrate da la¬ 


ma ci sono anche Martinaz- 
zoll e la Tina Anseimi, oltre 
al repubblicani) che vuole 
che la questione morale tor¬ 
ni al centro degli impegni del 
governo e che in questi gior¬ 
ni di agosto sta sollevando 
con energia il problema, si 
delinca già il fronte opposto 
che tende a compattare 
quanti, per una ragione o per 
un'altra, hanno interesse a 
fare tornare in ombra certi 
problemi. E sta qui la sostan¬ 
za della patata bollente che 
Craxi si troverà fra le mani 
al ritorno dalle sue vacanze. 


voro dipendente ed altri red¬ 
diti (e fra cittadini corretti ed 
evasori), affidato alla mag¬ 
giore efficienza (anche infor¬ 
matica) dello Stato esattore e 
all’estensione di quegli •indi¬ 
ci oggettivi di spesa», varati 
per decreto poche settimane 
fa dal ministro Forte. Le 
grandi ricchezze, per ora, 
non sono citate. 

Nadia Tarantini 


Sotto tiro anche in Danimarca 
assistenza e sanità 


COPENHAGEN — Il governo conservatore danese ha pre¬ 
sentato una bozza di bilancio per il 1984 che prevede tagli 
consistenti alla spesa pubblica concentrati sui programmi di 
assistenza e sicurezza sociale. In particolare, si tratta di ri¬ 
durre alcuni benefici di disoccupazione c di caricare sugli 
utenti una parte delle spese per il trattamento medico (in 
altre parole una forma di ticket sulla spesa sanitaria). Spette¬ 
rà, però, al Parlamento decidere quali famiglie dovranno es¬ 
sere colpite. Secondo il ministro delle finanze ciò rappresenta 
un importante cambiamento, perché per la prima volta il 
governo danese sta provando a far pagare da ciascun utente 
i benefici del wclfare state. Il deficit pubblico danese, così, 
dovrebbe essere ridotto dalle attuali 63,5 miliardi di corone a 
59,1 miliardi (una corona equivale a poco più di 164 lire). 


De Mita 


viene a tagliare la testa alla 
polemica che nelle ore prece¬ 
denti si era accesa — a coipi 
di corsivo e di dichiarazioni 
alle agenzie — tra il suo 
braccio destro Galloni, il so¬ 
cialista Spini e il socialde¬ 
mocratico Di Giesi. Galloni, 
l’altro giorno, era venuto 
fuori a rimproverare il vice- 
segretario socialista Spini, 
accusato di «doppiezza», per¬ 
ché parteciperebbe ad un go¬ 
verno anti-PCI e cullerebbe 
poi pensieri di future allean¬ 
ze con i comunisti. O con noi 
o contro — gli aveva detto 
Galloni, con un tono aspro, 
ma pur sempre molto più 
cauto di quello adoperato 
successivamente da De Mita. 
Spini ieri gli ha risposto ri¬ 
vendicando l’autonomia po¬ 
litica del PSI, e ricordando 
che Io stesso De Mita più vol¬ 
te aveva riconosciuto la licei- 


stin non regge ce l’ha fornita 
proprio Anatoiij Soloviov ri¬ 
conoscendo che il •tetto » dei 
300 rubli non è valido per 
molte categorìe meglio retri¬ 
buite. Sono proprio le sfesse 
categorìe che hanno salari 
spesso ben superiori ai 300 
rubli e che godono di pensio¬ 
namento anticipato di cin¬ 
que e perfino dieci anni. Ma 
ne riparleremo tra poco. Per 
quanto riguarda il cumulo, 
Soloviov ha riconosciuto an¬ 
che che il tetto dei 300 rubli 
dovrà essere elevato (si pre¬ 
vede entro il 1965 un riordino 
generale) e ha illustrato una 
misura, già in vigore, che si 
cerca ora di estendere: quella 
dell’-aggiunta perii lavoro in 
età pensionabile». Significa 
che il lavoratore rinuncia al¬ 
la pensione per tutto il perìo¬ 
do in cui continua a lavorare 
ottenendone in cambio una 
pensione maggiorata per 
quando effettivamente 
smetterà. Maggiorata di 
quanto? •Dicci rubli al mese 
per ogni anno extra di lavo¬ 
ro. È il sistema che scelgono 
— risponde Soloviov — tutti 
quelli che lavorano per c- 
sempio in Siberia, in condi¬ 
zioni più difficili e con salari 
di due, tre, quattro volte su¬ 
periori alle medie delle re¬ 
gioni europee. Lo fanno tutti 
per aggirare il tetto dei 300 
rubli». 

Per quanto numerosi co¬ 
storo sono tuttavia una mi¬ 
noranza. Per altri invece il 
cumulo è possibile senza al¬ 
cun tetto superiore. Sono 
quelle categorìe che hanno 
diritto al pensionamento an¬ 
ticipato di cinque o addirit¬ 
tura dieci anni. Cinque anni 
di anticipo peri lavori pesan¬ 
ti (in montagna, in certi re¬ 
parti tessili, nelle industrie 
chimiche, nelle ferrovie ecc.) 
e per ii lavoro in condizioni 
climatiche disagevoli. Dieci 
anni di anticipo per quelli 
che lavorano in miniera c in 
genere sottoterra, nei reparti 
caldi delie imprese metallur¬ 
giche, in certi impianti chi¬ 
mici, nei laboratori radiolo¬ 
gici ccc. È tra questi strati 
che si trova la più alta per¬ 
centuale di persone (uomini 
di 50 anni e donne di 45) che 
continuano a lavorare anco- 


tà della costruzione di un’i¬ 
potesi politica e di schiera¬ 
mento di alternativa di sini¬ 
stra. Più o meno lo stesso 
concetto lo ha espresso il so¬ 
cialdemocratico Michele Di 
Giesi: «La lealtà verso il go¬ 
verno è fuori discussione, ma è 
anche fuori discussione l’aspi¬ 
razione a vedere l’Italia più 
saldamente inserita nel siste¬ 
ma politico europeo, con la 
formazione di due schiera- 
menti, uno moderato e uno 
progressista, che utilizzi tutte 
le forze della sinistra». 

Sul «Popolo» di domani, 
come si diceva. Galloni torna 
sull’argomento, ripetendo 
più o meno i concetti espres¬ 
si il giorno prima: siamo in 
una situazione in cui tutti ri¬ 
schiano, chi rischia di più è 
Craxi, e che egli riesca o no a 
superare gli scogli dipende 
dal grado di lealtà dei partiti 
della coalizione verso il pro¬ 


ra a lungo. Molto più a lungo 
della media. 

Soloviov conferma che il 
calcolo statistico dice che il 
prolungamento del lavoro 
dura, in media, cinque anni: 
un terzo della vita media di 
un pensionato maschio (16 
anni), un quinto di quella di 
una pensionata (25 anni). Ma 
i sociologi scrìvono sui gior¬ 
nali che tra le persone che 
continuano a lavorare coloro 
che avvertono mutamenti 
senili nell'organismo sono 
due volte di meno di quelli 
che si ritirano a vita privata. 
E gli psicologi confermano 
che la rottura del ritmo dina¬ 
mico •lavoro-riposo• cui si c 
stati abituati produce in ge¬ 
nere effetti negativi. Ed è 
certamente vero che, anche a 
causa di un migliorante nto 
delie condizioni sanitarie ge¬ 
nerali, una netta maggio¬ 
ranza di anziani arriva alla 
pensione ancora in buona ef¬ 
ficienza. Non è forse anche 
questo un modo per aiutarli 
a vivere e per valorizzare la 
loro esperienza? 

Numerosi prov\edimcnti 
dei Consigli dei ministri del¬ 
l'URSS si sono succeduti in 
questi anni per dare il via li¬ 
bera a forme di lavoro part- 
time, al lavoro a domicilio, a 
forme di attività a settimana 
ridotta. Dovrebbero servire a 
incentivare soprattutto le 
donne a prolungare la loro 
vita lavorativa, La statistica 
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gramma del governo. (Un 
modo per dire: dal grado di 
subordinazione dei partiti 
della coalizione alla DC). 

A questo punto però l’in¬ 
tervento di Galloni era lar¬ 
gamente superato dalla sor¬ 
tita di De Mita, che sposta la 
polemica dal piano delle for¬ 
me a quello della sostanza: la 
questione cioè non è più co¬ 
me e con quale autonomia i 
partiti socialisti abbiano il 
diritto di discutere delle pro¬ 
prie strategie. La questione è 
che quelle strategie non han¬ 
no diritto di essere, perché 
son •semplici assembleaggi 
squalificanti», e oltretutto 
•fuori dalla convenzione de¬ 
mocratica ». Un bei biglietto 
di auguri per Craxi che si ap¬ 
presta a tornar dalle vacan¬ 
ze, e dalla settimana prossi¬ 
ma avvierà la sua esperienza 
governativa. 


rivela infatti che tra le donne 
l’inclinazione a ritirarsi a ca¬ 
sa appena possibile è più alta 
(sono il 66 per cento). 

Ma le indagini sociologi¬ 
che sfatano il mito classico 
che agli anziani piaccia oc¬ 
cuparsi solo dei nipotini. La 
maggioranza afferma di vo¬ 
ler smettere di lavorare non 
per starsene a casa, ma per 
usare finalmente il tempo li¬ 
bero in quelle attività che il 
lavoro ha impedito o com¬ 
presso. Ed è una domanda ti¬ 
pica da società industriale, 
destinata a crescere per ef¬ 
fetto della crescita culturale 
delle generazioni più giova¬ 
ni. Anche ai pensionati vete¬ 
rani del lavoro c agli ex com¬ 
battenti sono per questo as¬ 
segnati soggiorni gratuiti 
nelle case dì cura e nei luoghi 
di riposo, mentre gli affitti — 
già bassi — sono ridotti d’un 
terzo. 

Una recente indagine ha 
scoperto che il 34 per cento 
degli interrogati vicini al 
pensionamento temeva un 
peggioramento delle condi¬ 
zioni di salute, ma che solo il 
12 per cento l’ha poi riscon¬ 
trato; che il 36 per cento te¬ 
meva difficoltà materiali e 
solo il 20per cen to le ha subi¬ 
te c che ii 23 percento paven¬ 
tava quella solitudine che ha 
finito per affliggere solo P8 
percento. 

Giulietto Chiesa 
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